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«Alias» raddoppia:
non solo il sabato,
ma anche la domenica
con libri, mostre,
interviste e reportages

culturali:
otto pagine senza
sovrapprezzo.
Nel numero domani
in edicola:
Chiara Frugoni legge
lo spread con gli occhi
di San Francesco,
e Andrea Cavalletti legge
il San Francesco
biopolitico
di Giorgio Agamben.
Poi, Murakami caso
planetario; Jennifer
Egan tra punk e futuro
prossimo; da Londra,
la mostra-summa
di Gerhard Richter

Un accordo molto «tedesco». Il vertice di Bruxelles che ha sancito la fine dell’Europa a 27 è stato
un grande successo per le banche, che non dovranno pagare i cocci della crisi. A quello penseranno
i cittadini, spremuti dalle misure di austerità. Monti insiste: «Sacrifici penosi ma necessari» PAGINE 2,3,4,5,6

ANCHE DOMANI ALIAS

MANOVRA E MANOVRATORI

Monti: impopolare?
Non è un problema

Accordo sottobanca

«Il voto non è un nostro problema». Dopo il
vertice di Bruxelles - che «non è un fallimen-
to» ma non ha messo in sicurezza l’euro -
Mario Monti spiega la sua filosofia: ha mes-
so in conto la protesta contro la manovra,
ma non se ne preoccupa, tanto non deve an-
dare al voto. E come regalo di Natale chiede
agli italiani «comprensione sul piano psico-
logico»: l’alternativa «sarebbe disastrosa». In-
tanto Bankitalia e Corte dei Conti promuo-
vono il decreto. Ma ammettono che ha «ef-
fetti recessivi». E dubitano che dall’1,5 per
cento dei capitali scudati si possa ricavare
«il gettito atteso».  SERVIZI |PAGINA 4, 5

LETTERA
A MARIO MONTI

FIRENZE | PAGINA 6

Proposte per uscire
dalla crisi, un’altra
Europa è possibile

Signor presidente
Come lei certamente sa la mano-

vra che il suo governo ha predispo-
sto rischia di assestare un colpo mortale
a un centinaio di giornali che attualmen-
te usufruiscono dei contributi diretti al-
l’editoria ex legge 7 agosto 1990, n. 250:
un sostegno già erogato in misura mode-
sta e incerta negli importi, oltre che pe-
santemente differito nel tempo.

La cessazione dell’applicazione della
legge n. 250, prevista all’articolo 29 del re-
cente decreto, avrà riflessi gravissimi sul
pluralismo dell’informazione e sulla stes-
sa democrazia, considerato che causerà
la fine delle pubblicazioni per l’intero set-
tore della stampa di partito, cooperativa
e di idee, notoriamente penalizzato da
forti disparità nell’accesso al mercato
pubblicitario.

Le saranno altrettanto note le conse-
guenze occupazionali dell’entrata in vi-
gore dell’articolo 29 del decreto e il con-
traccolpo economico per l’erario, in rela-
zione agli oneri assistenziali che lo Stato
dovrebbe accollarsi in seguito alla chiu-
sura di molte decine di testate e la conse-
guenza perdita di molte centinaia di po-
sti di lavoro, per un volume di spesa per-
sino superiore a quello che sarebbe ne-
cessario per reintegrare il Fondo per l’edi-
toria.

Quanto alla necessità, altresì prevista
dall’articolo 29 del decreto, di stabilire di-
versi, più severi e oggettivamente verifi-
cabili criteri di accesso ai contributi, le ri-
badiamo che un rigoroso riordino del set-
tore e il disboscamento della giungla del-
le sovvenzioni è una rivendicazione che
noi per primi abbiamo più volte avanza-
to, sempre inascoltati.

Se però i tempi di questo auspicabile
intervento di riordino dovessero risulta-
re lunghi, e si procedesse nel frattempo
con i tagli di risorse previsti, la riforma ar-
riverebbe a situazione ormai compro-
messa, quando i giornali in questione
avranno gioco forza cessato di esistere.

Nel rivolgerle la richiesta di un incon-
tro urgentissimo, le anticipiamo l’invito
a un intervento che scongiuri l’apertura
di una grave crisi occupazionale ed eviti
in extremis un vulnus irreversibile alla li-
bertà di stampa..

Con i migliori saluti
Norma Rangeri il Manifesto, Claudio

Sardo l’Unità, Stefano Menichini Euro-
pa, Marco Tarquinio Avvenire, Leonardo
Boriani la Padania, Dino Greco Liberazio-
ne, Marcello De Angelis Secolo d’Italia,
Emanuele Macaluso, Il Riformista, Fran-
cesco Zanotti, Presidente Fisc

VATICANO | PAGINA 5

Bagnasco apre sull’Ici,
ma non all’esenzione

Quello che non è riuscito a ottenere Tremonti in tre anni
riuscirà a Monti in tre settimane? In parlamento sono
già pronti diversi correttivi alla manovra che chiedono di
rifinanziare un fondo editoria ridotto ormai a meno di
50 milioni. Il sottosegretario all’editoria Carlo Malinconi-
co incontra il sindacato giornalisti e assicura che si
muoverà «in coerenza con le considerazioni espresse
dal presidente della Repubblica»  |PAGINA 5

ROMA | PAGINA 7

Pacco bomba
contro Equitalia

FOTO REUTERS

BERNA | PAGINA 5

«Sui conti svizzeri intesa
possibile», il dialogo
interrotto da Tremonti

INFORMAZIONE E PLURALISMO

Editoria, 48 ore
per decidere
Novanta giornali
appesi alla manovra

Ferito alla mano il direttore dell’agenzia per la riscos-
sione dei tributi. Sul pacco incendiario il timbro po-
stale di Milano e la rivendicazione della Federazione
anarchica informale, la stessa del plico esplosivo
inviato al presidente della Deutsche Bank
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2 velocità • I 17 paesi dell’Eurozona accelerano la corsa verso la governance
centralizzata, mentre la Gran Bretagna toglie l’ancora e va. Dove?

ACCORDO SOTTOBANCA  

Anna Maria Merlo
PARIGI

C’era una volta un progetto,
che alcuni definivano un’uto-
pia, di unione europea che

prometteva benessere, dopo aver ga-
rantito la pace nel vecchio continente
uscito stremato dalle guerre intestine.
Aveva riunito, negli anni, 27 paesi, con
allargamenti successivi estesi, ultima-
mente, anche all’ex Europa dell’est.
Ma paradossalmente, proprio nel gior-
no in cui il ventottesimo stato – la Cro-
azia – ha firmato il trattato di adesione
che dovrà permetterle di diventare
membro dell’Unione europea nel lu-
glio 2013, questa costruzione si è spez-
zata.

Abbattuta da «momenti virili», co-
me riportano orecchi indiscreti che
hanno assistito alle quasi dieci ore di
negoziati, l’Europa a 27 si è scissa in
una struttura «17+». Cioè, i 17 paesi del-
la zona euro, pressati dalla crisi e dalle
minacce sulla sopravvivenza della mo-
neta unica, hanno accettato di sotto-
porsi al rigore di bilancio e alle sanzio-
ni automatiche per i paesi trasgressori,
imposti da Berlino e ingoiati a fatica
da Parigi. La Ue non avrà un nuovo
trattato, come avrebbe voluto Angela
Merkel, perché il primo ministro bri-
tannico, David Cameron, ha minaccia-
to di porre il veto, in nome della difesa
degli interessi finanziari della City. Ci
sarà, «entro marzo al più presto» un ac-
cordo intergovernativo, tipo Schen-
gen, firmato a 17 e «aperto» a tutti gli
altri paesi, quelli non euro, che vorran-
no aderirvi. Sei di loro hanno già assi-
curato l’adesione, Polonia in testa, per-
ché quando sono entrati hanno accet-
tato tutto il «pacchetto» che doveva
portarli nell’euro una volta in grado di
rispettare i parametri di Maastricht.

L’Ungheria, in un primo tempo mol-
to reticente, ha attenuato i toni all’al-
ba. Secondo un comunicato della pre-
sidenza del Consiglio Ue, «i capi di sta-
to e di governo di Bulgaria, Danimar-
ca, Ungheria, Repubblica ceca, Letto-
nia, Lituania, Estonia, Polonia, Roma-
nia e Svezia hanno evocato la possibili-

tà di raggiungere il processo dopo con-
sultazioni con i rispettivi parlamenti».
Ma questo auspicio resta nella nebbia.
La Danimarca rinuncia all’opt out mo-
netario che aveva ottenuto, come la
Gran Bretagna? La Svezia, che aveva ri-
nunciato ad entrare nell’euro pur ri-
spettando Maastricht e aveva respinto
con un referendum nel 2003 la mone-
ta unica, cosa farà? Ungheria e Repub-
blica ceca restano molto dubbiose. Da-
vid Cameron è convinto che la Gran
Bretagna non sia isolata. «L’influenza
della Gran Bretagna nella Ue sarà pre-
servata», afferma, dopo aver preso una
«decisione difficile, ma buona».

L’Europa a più velocità è in marcia.
Un’Europa à la carte, come ha sottoli-
neato William Hague, ministro degli
esteri britannico. C’è il nocciolo duro
dell’euro, che non può fare altrimenti
che stringere le viti. La partecipazione
dei «+», oltre i 17, è ancora tutta da pre-
cisare. Che ruolo avrà la Commissione
(e anche la Corte di giustizia) rispetto
al nuovo trattato intergovernativo,
quando Londra si impunta a dire «no»
a qualsiasi utilizzazione delle strutture
comunitarie per gestire la sola zona eu-
ro? Intanto, l’Eurogruppo verrà dotato
di un segretariato permanente. I 17 si
strutturano, da soli. Ed è ancora da de-
finire il ruolo e l’associazione che
avranno l’europarlamento e i parla-
menti nazionali in questo nuovo gover-
no economico.

Nasce un’ «unione di stabilità dei bi-
lanci», cioè una governance rafforzata
per stimolare le discipline di bilancio.
Sono citate anche «la crescita» e la «so-
lidarietà sociale», anche se nulla è deci-
so in loro favore, oltre a «una più forte
competitività». La «regola aurea» entre-
rà nelle Costituzioni: ci sarà l’obbligo
di bilanci «in equilibrio o in ecceden-
te», il deficit strutturale annuale (che
non tiene conto della congiuntura) po-
trà essere al massimo dello 0,5% rispet-
to al pil (in Germania, il solo paese con
la Spagna che ha già la «regola aurea»
nella Costituzione, dal 2016 il margine
sarà solo dello 0,35%).

La Corte di giustizia controllerà che
le Costituzioni siano conformi a que-

sta «regola aurea». Le sanzioni per i tra-
sgressori saranno quasi automatiche,
su «proposta» della Commissione, «a
meno che una maggioranza qualifica-
ta di stati si opponga» (finora bastava
la maggioranza semplice). La Commis-
sione vuole che le sue capacità «intrusi-
ve» nei bilanci nazionali vengano «esa-
minate rapidamente», per poter obbli-
gare uno stato a rivedere la finanziaria
nel caso vengano identificate delle vio-
lazioni dei patti. I paesi che verranno
aiutati, come è il caso oggi di Grecia, Ir-
landa e Portogallo, saranno messi sot-
to tutela.

La Bce esce rafforzata, perché «gesti-
rà» il Fesf, il Fondo salva-stati e il suo
successore dal 2012, il Mes (Meccani-
smo europeo di stabilità), con decisio-
ni prese a maggioranza del 90% (la Spa-
gna ha fatto salire la percentuale), sen-
za però avere una licenza bancaria a
causa del nein tedesco. In altri termini,
non avrà risorse illimitate e resterà li-
mitato a 500 miliardi di euro. Gli euro-
pei presteranno a titolo bilaterale 200
miliardi all’Fmi, che così potrà interve-
nire a favore dei paesi in difficoltà.

«Avremmo preferito una riforma dei
trattati a 27, ma dal momento che
questo non è possibile ne traiamo

le conseguenze» ha spiegato Sarkozy, giustifi-
cando la scelta del trattato intergovernativo
«17+» al posto della grande riforma promes-
sa dalla Germania, bloccata dalla minaccia
del veto britannico. David Cameron non si
sente isolato, ha difeso la City. Angela Merkel
sostiene che è stato «un buon risultato», per-
ché permette all’euro la riconquista della
«credibilità». Per Mario Dra-
ghi, l’accordo «17+» è una «ba-
se per il patto sui bilanci, con
più disciplina delle politiche
economiche dei paesi mem-
bri». Ma, prudente, «aspetta
dettagli», prima di intervenire
con maggiore solerzia per so-
stenere i paesi che affondano
nei debiti e sono sotto la pres-
sione dei mercati.

Il vertice che ha sancito la fi-
ne dell’Europa a 27 è stato un
grande successo per le ban-
che. La proposta contenuta
nella lettera di Merkozy al presidente del Con-
siglio Ue, Herman Van Rompuy – escludere
che in futuro i privati paghino i cocci della cri-
si (come è successo con il downgrading del
debito greco), è stata accolta alla grande.
Sarkozy si è rivolto alle banche per sottolinea-
re il loro successo: «è molto importante», ha
detto, che la Bce abbia deciso il ribasso dei
tassi di interesse. Per «la prima volta nella
sua storia» Francoforte ha deciso di «prestare
a tre anni in modo illimitato e a tassi estrema-
mente basso alle banche europee». La Bce
non è garante di ultima istanza per i debiti
pubblici, ma largheggerà con le banche (in

difficoltà; Moody’s ha abbassato ieri il rating
delle tre principali banche francesi). Non so-
no stati invece approvati gli eurobond, che
avrebbero significato una mutualizzazione
del debito, cioè una solidarietà tra paesi; co-
sa di cui le «formiche» – Germania, Austria,
Finlandia e Olanda – non vogliono sentir par-
lare. Il sistema resterà uguale a prima, con le
banche al centro del gioco e con il coltello
dalla parte del manico. Anche sui «parafulmi-
ni» non è stato deciso nulla. Al massimo, se

ne riparlerà in un prossimo
vertice, non prima di marzo.

Di fatto, il vertice ha deciso
che saranno i cittadini a paga-
re, spremuti dalle cure di au-
sterità. Se si faranno spreme-
re per bene, allora Bce e Mes
potranno mostrarsi più com-
prensivi. «Un’Europa dove
vengono sospesi i contratti
collettivi, dove il precariato si
estende, dove l’età della pen-
sione viene alzata – ha com-
mentato Bernard Thibault se-
gretario della Cgt – nessuno

può aderire a questa Europa!».
Le banche devono essere per 114,7 miliar-

di di euro, afferma l’Eba (Autorità bancaria
europea). In Germania, era corsa voce di una
possibile nazionalizzazione di Commerz-
bank, alla ricerca di più di 5 miliardi. In Fran-
cia Groupama, assicurazioni, trema. Ma la
Bce è comprensiva con le banche e le istitu-
zioni finanziarie. Molto meno verso i popoli.
L’occupazione e quello che resterà del welfa-
re dopo i tagli dipenderanno solo dalla salute
del settore bancario. Per evitare i rischi di un
credit crunch, la Bce ha allargato i cordoni
della borsa, ma solo verso le banche. a. m. m.

TURCHIA

Erdogan minaccia il blocco
delle relazioni, preoccupazione Ue
Ferma reazione dei leader europei ieri a Bruxelles rispet-
to alle dichiarazioni di Ankara sul possibile congelamen-
to delle relazioni con il Consiglio dell'Ue a causa della
presidenza di turno cipriota. Nelle conclusioni del vertice,
i leader dell'Ue hanno espresso «grave preoccupazione»
per le recenti minacce della Turchia. Il possibile black
out delle relazioni potrebbe partire già da gennaio prossi-
mo, per 18 mesi. Secondo le regole Ue, i ciprioti infatti
parteciperanno a tutte le riunioni della cosiddetta troika
del Consiglio, non solo durante il periodo della presiden-
za di turno, nella seconda metà del 2012, ma anche nei
sei mesi precedenti e successivi (gennaio 2012-giugno
2013). Il Consiglio europeo ha deciso quindi di mandare
un messaggio chiaro dopo le dichiarazioni del premier
turco Recep Tayyip Erdogan e di altri membri del gover-
no, invitandoli: «a rispettare pienamente il ruolo della
presidenza del Consiglio, che costituisce un elemento
istituzionale fondamentale dell'Ue previsto dal trattato».

BANCHE

La Ue pensa soltanto a loro

Un’Unione
distabilità
Gli inglesi sbattono la porta, l’Ungheria la segue
poi ci ripensa. La Ue raggiunge un accordo molto
«tedesco», rigido nelle procedure sanzionatorie dei
paesi in deficit ed esitante in quelle di salvataggio

JOSE MANUEL
BARROSO,
ANGELA MERKEL
E NICOLAS
SARKOZY
AL VERTICE UE
/FOTO REUTERS
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1 certezza • Il vertice ha deciso che a pagare saranno
i cittadini. Un grande successo per le banche

Guido ambrosino
BERLINO

Angela Merkel non raccoglie solo applausi
a casa per la sua performance a Bruxelles.
C’è una critica se vogliamo "da destra",

che insiste sul largo margine di incertezza su co-
me rendere giuridicamente vincolanti le nuove
norme di rigore per i bilanci dei paesi dell’euro-
zona, una volta che si è bloccata, per l’opposizio-
ne della Gran Bretagna, la via maestra della mo-
difica a 27 del trattato di Lisbona.

Ma c’è soprattutto, dopo
un lungo periodo di afasia e
di subalternità al "pensiero
unico", una critica di sinistra
all’unilateralismo risparmio-
so di Merkel. Non sono più
soltanto i soliti socialisti della
Linke a protestare. Stavolta si
fanno sentire pure socialde-
mocrati e verdi, addirittura
con un documento firmato in-
sieme, polemico sin dal tito-
lo: «L’eurozona non deve falli-
re per la grettezza del gover-
no tedesco». Alla sinistra poli-
tica si unisce una schiera di
analisti economici, convinti
che l’ingegneria penitenziale
sulle regole a poco servirà per
ridare "fiducia" ai mercati. E
perfino il sindacato unitario
Dgb si fa sentire.

Le decisioni di Bruxelles, di-
ce il Dgb, «non avranno effet-
to a breve termine, e a lungo termine saranno
perfino dannose»: mettono in pericolo la coesio-
ne sociale, e spingono l’economia sull’orlo del
baratro. Invece di far qualcosa per rilanciare la
congiuntura, conclude il Dgb, il motto è sempre
e solo «risparmiare, risparmiare, risparmiare».

Gli insodisfatti "di destra" fanno notare che il
vertice di Bruxelles si è concluso con poco più di
una dichiarazione d’intenti, dandosi tempo fino
a marzo per riformulare le regole. Ricordano che
alla vigilia sia Merkel che Sarkozy insistevano
per una modifica a 27 dei trattati, perché, secon-
do il parere degli uffici studi della commissione
europea, solo così si sarebbero potuti imporre
vincoli cogenti agli stati. Infatti, sebbene l’euro
sia stato adottato solo in 17 dei 27 stati dell’Unio-
ne, le modalità dell’unione monetaria vengono
regolate nel trattato di Lisbona, costitutivo del-
l’intera unione, e solo in questo ambito potreb-
bero venire cambiate efficacemente. A Bruxelles

si sono impegnati i governi, proseguono i critici.
Ma che succederà se in Francia vincessero le
prossime elezioni i socialisti di Hollande? I socia-
listi hanno già la maggioranza al senato, e po-
trebbero bloccare l’introduzione della norma co-
stituzionale bloccadeficit voluta da Sarkozy.

Il blocco conservatore ha ancora la maggioran-
za tra i governi europei. Ma la rottura con i con-
servatori britannici lo spacca. E, come che sia, i
governi passano. Potrebbero passare anche in
Germania. Per questo è interessante che la Spd
si stia riprendendo dalla sua recente sbandata

per la "cultura della stabilità".
Non bisogna dimenticare che
la norma bloccadeficit nella
costituzione tedesca, presa a
modello a Bruxelles, è
un’escogitazione dell’ultima
grande coalizione, dovuta in
buona parte all’allora mini-
stro socialdemocratico delle
finanze Peer Steinbrück.

Adesso, invece, il presiden-
te della Spd Sigmar Gabriel si
tira fuori dal coro. Secondo
lui c’è bisogno di molto più di
norme frenadebito. Invece di
puntare a una «vera politica
comune per l’economia e la fi-
nanza», la cancelliera insiste
solo per una «unione delle
sanzioni», che certo non ba-
sta.

Quello di Gabriel non è
uno sfogo estemporaneo. I
massimi dirigenti della Spd e

dei verdi, con l’aiuto di Peter Bofinger, uno dei
"cinque saggi" della consulta per l’economia,
hanno redatto un lungo documento contro l’uni-
lateralismo tagliaspese della Merkel, pubblicato
l’8 dicembre sul sito della Süddeutsche Zeitung:
«Il governo, chiedendo ossessivamente sempre
nuove misure di austerità, e rifiutando secca-
mente ogni misura che potrebbe rassicurare i
mercati finanziari, mette in pericolo la stabilità
dell’unione monetaria europea e dell’intero siste-
ma finanziario europeo».

Nelle conclusioni di Bruxelles la copresidente
della Linke, Gesine Lötsch, vede solo «pene dra-
coniane per i paesi che spendono troppo», ma la
completa rinuncia a imporre una qualche disci-
plina sul fronte delle entrate. O omissione per lei
«incomprensibile», perché invece bisognerebbe,
con degli standard minimi sulla tassazione della
ricchezza, attingere ai 27 miliardi di patrimoni
privati in Europa per contrastare la crisi.

ACCORDO SOTTOBANCA  

Fr. Pi.

Dopo una pessima giornata, i
mercati decidono di prende-
re per buona la favola dell’«

accordo di stabilità» raggiunto nella
notte a Bruxelles. E si concedono un
robusto rally per recuperare un po’
delle perdite accumulate nei giorni
scorsi. L’inizio non era stato dei mi-
gliori. Le borse asiatiche avevano col-
to le bizze inglesi e le esitazioni di al-
cuni paesi dell’Est europeo come un
pessimo segnale. Perdite contenute
al di sotto del 2%, ma vendite anche

sui titoli di stato dei paesi Piigs. Poi –
quando tutto è sembrato ridursi alla
solita, per quanto grave, «bizzarria
britannica» – l’ottimismo ha preso il
sopravvento.

«I mercati» avevano sperato che
dal Consiglio europeo uscisse un «ba-
zooka», ovvero un accordo in grado
di mettere nelle mani della Ue e della
Bce un rubinetto in grado di inonda-
re il continente di «liquidità». Il bloc-
co del credito è infatti già in atto, con
le banche che faticano a prestarsi sol-
di vicendevolmente, chiedono ai
clienti di «rientrare» anche su cifre ri-
dicole e preferiscono parcheggiare la
propria liquidità momentanea nei
più sicuri forzieri della Bce. Che il
giorno prima, per bocca del presiden-
te Mario Draghi, aveva – sì – ridotto
all’1% i tassi di interesse (minimo sto-
rico), ma avvertendo che gli acquisti
di titoli di stato italiani e/o spagnoli
non potevano continuare all’infinito
e senza «tetti» ragionevoli.

Sul fronte dei titoli di stato, ci sono
molte ragioni di diffidenza dal punto

di vista dei «mercati». Si guarda con
favore alle «sanzioni automatiche» e
a tutto il complesso di regole (da defi-
nire nei dettagli) per inchiodare i 17
paesi dell’euro più altri dell’Unione
larga (meno gli inglesi) a una gover-
nance robusta e centralizzata. Ma
non è davvero chiaro cosa accade se
qualche paese – magari con un peso
economico e finanziario rilevante –
dovesse davvero sforare gli arbitrari li-
miti di Maastricht, ora «eternizzati»
nemmeno fossero i dieci comada-
menti.

I due meccanismo «di stabilizzazio-
ne» – fondo Efsf e Mes – dovrebbero
assicurare una massa di aiuti pronta
cassa maggiore (500 miliardi di eu-
ro), così come i 200 da dare al Fmi.
Ma non si capisce chi dovrà metter
mano al portafoglio e in quale misu-

ra (si immagina, giustamente, che la
quota tedesca sarà comunque più al-
ta; ma non è pensabile che soltanto
loro corrano a tappare i buchi che si
aprono di continuo).

Domande complicate, con rispo-
ste molto più complicate. Mentre la
crisi corre molto velocemente (con-
fermata la «gelata» della crescita in
Europa e non solo). Si è capito, in-

somma, che quasi tutti i
leader politici d’Europa
abbiano deciso di fare il
massimo per realizzare
un’integrazione «vera»,
ossia capace anche di re-
agire secondo la tempi-
stica dei mercati. Ma c’è
molta più incertezza sul-
l’efficacia dei meccani-

smi pensati anche in questa occasio-
ne, pur se molto più «decisionisti»
dei precedenti.

A rendere l’ottimismo temporaneo
un po’ più consistente arrivavano poi
nel pomeriggio i dati della bilancia
commerciale Usa, appena un po’ mi-
gliore delle attese (43,47 miliardi dol-
lari, invece dei 44 delle stime). Un’ine-
zia, davvero. Anche perché realizzata
attraverso un calo delle importazioni
che ha superato quello delle esporta-
zioni. Ma numeri che nell’insieme de-
scrivono un paese in affanno produt-
tivo e con meno possibilità di acqui-
stare. Normalmente non sarebbe pre-
sa per una buona notizia.

E anche lo spread, a fine giornata,
si è fermato a 418 punti dopo aver su-
perato anche i 460, facendo respirare
i possessori di Btp (le banche!).

GB · Il veto di Cameron, la City brinda il paese no
La decisione della Gran Bretagna di rifiutare la proposta di riforma dei trattati «è stata
difficile, ma buona»: con queste parole il ministro britannico David Cameron ha salutato
il fallimento dell'accordo a 27. Accordo fallito, secondo il premier francese Sarkozy, per-
ché «Cameron ha chiesto ciò che abbiamo considerato inaccettabile: un protocollo per
esonerare la Gran Bretagna dai regolamenti sui servizi finanziari. Inaccettabile anche
perché parte dei problemi dell'Europa vengono da questo settore». Era quello che la City
voleva: avere mano libera e mantenere la propria indipendenza rispetto ai vincoli di Bru-
xelles. L'uso del veto «rappresenta un cambiamento» nei rapporti di Londra con l’Ue, ha
sottolineato Cameron ai microfoni della Bbc. Per la Gran Bretagna, tutta proiettata a
proteggere la sua finanza, «è stato meglio essere fuori» perché ciò che è uscito «non è
nel suo interesse. In patria, dice, non l’avrebbero presa bene: «Non potevo presentarmi
in parlamento con questo tipo di accordo». Il leader laburista Ed Miliband lo accoglie a
casa con parole dure: «Ha fallito la gestione de negoziati in modo spettacolare. È un
risultato tremendo per il paese».

LE BORSE · Tra regole e sanzioni «hard», la Ue promette tanta liquidità e...

I mercati apprezzano

Germania / CRITICHE DA DESTRA E SINISTRA

«Basta con le sanzioni Merkel»
L’opposizione tedesca si ribella

Francesco Piccioni

I l vertice azzoppato della tarda notte
nel pomeriggio è tornato a sembrare
un gigante dalle gambe salde.

Recuperati gli indecisi, azzerata l’anoma-
lia ungherese, si è potuta ammirare la di-
mensione del successo tedesco: un nuovo
«patto di bilancio», aggiuntivo rispetto ai
trattati europei, che parte dalla disciplina
sui conti pubblici e di poco altro si interes-
sa (i «meccanismi di stabilizzazione»). Ma
impone di inserire in tutte le Costituzioni
nazionali il «pareggio di bilancio», tolleran-
do uno scostamento massimo dello 0,5%.

Diciamola in modo semplice: nel bel
mezzo di una crisi globale di dimensioni
ancora incomprese, una decisione del ge-
nere equivale ad affrontare la tempesta
con una pietra al collo. Dà l’impressione
della «fermezza» mentre tutto intorno bal-
la a un ritmo indiavolato. Si adatta perfetta-
mente all’immagine che la Germania in
questo momento vuol dare di sé (il paese
«serio» e «fermo»), mentre proprio la «spen-
sieratezza» degli altri governi europei ha
permesso di rafforzare la centralità della
produzione e della capacità di esportazio-
ne tedesca, trasformando i confinanti in
«contoterzisti».

Da questa angolatura la governance raf-
forzata si articola in regole ferree e sanzio-
ni «automatiche» o quasi, nella convinzio-
ne metafisica che i «bilanci sani» degli stati
permettano a tutti di comportarsi e compe-
tere come fa la Germania. Il doppio vinco-
lo (3% massimo nel rapporto tra deficit e
Pil, 60% massimo per quello debito/Pil) di-
venta un tritacarne in cui verranno infilati
parecchi paesi (persino i virtuosi tedeschi
superano ormai l’80%), Senza alcuna possi-
bilità di venirne fuori migliorati.

Siamo di nuovo in recessione, dicono
tutti i dati macroeconomici. E ogni mano-
vra di aggiustamento dei bilanci pubblici e
già di suo una pietra in più nella valanga re-
cessiva. Lo ha spiegato ieri alla Camera il
neo-governatore della Banca d’Italia, Igna-
zio Visco, quantificando il decreto Monti
in un -0,5%. Ed è perfettamente logico: si
taglia la spesa pubblica e si alzano le tasse
dirette (Irpef, ecc) e indirette (Iva, tariffe,
accise, ecc) facendo così aumentare i prez-
zi; quindi si riducono i consumi della mag-
gior parte della popolazione (quella a bas-
so reddito). Un fatto che scoraggia la pro-
duzione e la distribuzione (a che serve inve-
stire capitale per produrre, se quelli che
comprano sono sempre meno?), ma so-
prattutto riduce le entrate dello stato. Me-
no consumi significa meno Iva, meno Irpef
(i licenziati non la pagano più e spendono
meno). E qundi, dopo qualche tempo, biso-
gna di nuovo intervenire per ridurre le spe-
se, aumentare le entrate, fare «riforme» –
del mercato del lavoro o delle pensioni –
che abbassano il salario (altri consumi in
meno). E poi di nuovo.

Mani legate, per sempre, mentre la bar-
ca affonda o l’aereo va in vite.

Tutto il documento è pervaso di questa
logica, che momentaneamente – ma per
poco tempo – favorisce soltanto l’econo-
mia tedesca, dissanguando le altre. Un
esempio? Gli analisti di Deutsche Bank
hanno diramato una nota ai propri clienti
in cui si dà «per scontato» che la Grecia
uscirà dall’euro e tornerà alla dracma. Pa-
gando probabilmente una svalutazione dei
«beni nazionali» del 57,6%, che andrà ad
aggiungersi a quella già frutto degli «aiuti»
concessi un po’ alla volta in cambio di pri-
vatizzazioni e tagli. Senza alcun paradosso:
se fosse stata lasciata andare prima avreb-
be resistito meglio, l’Europa avrebbe subi-
to un «contagio» minore, la speculazione
avrebbe cercato altri bersagli (come ha co-
munque dovuto fare, dopo aver spremuto
il limone di Atene) scontrandosi con una
capacità di resistenza migliore.

Sul piano istituzionale, l’accordo di ieri
getta le basi di «una più forte integrazio-
ne», anche fiscale, «per rispecchiare me-
glio il nostro grado di interdipendenza». Sa-
rà dunque anche «rinforzata la governan-
ce», anche perché va potenziato il fondo sal-
va-stati (Efsf), il «meccanismo europeo di
stabilità» e risorse supplementari (200 mi-
liardi) per il Fmi, che dovrà usarli per aiuta-
re gli stessi paesi europei (una partita di gi-
ro, per superare una serie di ostacoli giuri-
dici contenuti nei vecchi trattati; per esem-
pio, questo accordo non sarà per ora un
«trattato» comunitario, vita l’assenza degli
inglesi, ma darà vita a tanti accordi bilatera-
li).

Meccanismi barocchi e fretta nell’agire
non vanno mai a braccetto. E la seconda
prevale sempre. Ci rimette la democrazia,
ormai del tutto delegata ai vertici e senza
possibilità di «revoca del mandato». Non
può funzionare. Né durare molto.

La crisi Usa vista attraverso
la bilancia commerciale: calano
sia le importazioni che (un po’
meno) l’export. E questo dà un
risultato finanziario «migliore»

418

Si fanno sentire anche
socialdemocratici
e verdi: «L’eurozona
non deve fallire per
la nostra grettezza»

L’ANALISI

Pareggio di bilancio
nelle Costituzioni,
la follia ultima. Forse

PUNTI DI SPREAD
Sulle montagne russe per tutto
il giorno, il differenziale tra Btp
e Bund prima sale fino a 460,
poi torna in zona «sicura»
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Non è andata bene, «l’Italia e io
personalmente avremmo pre-
ferito una impostazione total-

mente comunitaria con una modifica
del trattato che fosse a 27», dice Mario
Monti. Ma non è stato «un vertice di
fallimenti». È vero, l’euro non è ancora
in sicurezza, ma gli eurobond «ci saran-
no nel rapporto di marzo», «i soldi in
più ci sono, la disciplina in più c’è».
Certo, «può darsi che non basti».

A Bruxelles il premier italiano si con-
cede a una lunga conferenza stampa
per portare a casa almeno un po’ di
simpatia, visto che i risultati concreti
del vertice europeo sono scarsi. «Le mi-
sure italiane sono state apprezzate da
tutti», oggi l’Italia «è più creduta», per-
ché «ha preso misure incisive». Da Na-
poli il presidente Napolitano lo sostie-
ne: l’Europa ha imboccato la strada
giusta, la manovra italiana «è solo il pri-
mo passo del nuovo governo», ora ser-
ve la crescita e le misure per il Sud.

Ma il tema bruciante, per Monti, è
l’impatto sociale della manovra, tanto
che per Natale agli italiani chiedereb-
be «comprensione sul piano psicologo-
gico». «Siamo consapevoli che chiedia-
mo un forte impegno agli italiani e
non possiamo permetterci di chieder-
lo sono a una piccola categoria più
agiata. La difficoltà psicologica e la pro-
testa sono da mettere in conto». La dif-
ficoltà psicologica, intende, per i mini-
stri, a infliggere la manovra. La prote-
sta invece è quella dei cittadini. Ma i ta-
gli e le tasse sono «necessari» e l’alter-

nativa «sarebbe disastrosa», dunque i
sacrifici «vanno spiegati il meglio possi-
bile». Si può cambiare qualcosa? I sal-
di debbono «restare invariati», è il man-
tra, ma «in queste ore si sta lavorando
da parte dei ministri competenti im-
perniati su Piero Giarda e i partiti stan-
no discutendo nelle commissioni». Ma
«non è ancora il momento in cui posso
dire che cosa sarebbe o meno accol-
to». Quanto all’Ici al Vaticano, «in 17
giorni non abbiamo preso alcuna deci-
sione e sono a conoscenza di una pro-

cedura di aiuti di Stato» dice sibillino.
La manovra è impopolare, il premier
non può non saperlo, e nelle risposte
oscilla. Da una parte avverte che «sono
temi molto vissuti anche senza com-
muoversi», allusione impacciata alle la-
crime della ministra Fornero. Dall’al-
tra assicura che «non è un problema
nostro pensare alle elezioni».

Ma è davvero così? Per il ’demopop’
Beppe Fioroni, cattolico del Pd in fase
di grandi manovre centriste, Monti de-
ve arrivare al 2013. E, scrive in un edito-
riale della rivista d’area Il Domani, «lo
sviluppo di questa fase straordinaria
della vita politica comporterà un pro-
fondo aggiustamento di linea e approc-
cio alle questioni dello sviluppo e delle
riforme. Dopo l’emergenza verrà il mo-
mento delle alleanze e delle strategie
per il futuro della democrazia».

Più esplicito Pier Ferdinando Casini
al Corriere, che invita Monti, «persona
straordinaria», a restare in politica: se
lui e gli altri ministri «rimanessero fuo-
ri significherebbe che è successa una
catastrofe. Non dobbiamo temerli ma
invitarli a un lavoro comune». Quanto
alle alleanze: «Per noi il banco di prova
sarà come si muoveranno i partiti ri-
spetto all’esperienza Monti». La stagio-
ne «delle ammucchiate è finita», dice il
leader Udc, che ricomincia con il que-
sta o quella: Bersani o Alfano? Sono
«entrambi molto responsabili».

Intorno al governo Monti, è il ragio-
namento centrista, si ristrutturano le
future alleanze. Ed è anche per questo
che l’Udc spinge per il voto di fiducia
alla manovra: Lega e Idv voteranno
contro, e il voto di fatto sancirebbe la
messa in soffitta delle alleanze di cen-
trodestra e di centrosinistra, almeno
per come le abbiamo conosciute fin
qui. «La presentazione di 1400 emen-
damenti è la ragione per cui il governo
metterà la fiducia», spiega Casini. Il
Pdl promette di essere «responsabile».
Quanto al Pd, solo l’alternativa secca
fra un sì e un no, riuscirà a far rientrare
il coro di malumori che si leva dal parti-
to, militanti e gruppi dirigenti. Resta
però il nodo delle alleanze: un voto dif-
ferenziato fra Pd e Idv rischia di segna-
re una rottura definitiva con l’Idv e
con Sel (che pure sorveglia molto i to-
ni della protesta contro Monti).
Un’eventualità persino auspicabile
per la minoranze veltroniana. E invece
improponibile per quella metà e oltre
di partito che lunedì si ritroverà in piaz-
za con la Cgil. Dirigenti democratici,
ma anche migliaia di militanti. d.p.

ACCORDO SOTTOBANCA  

Antonio Sciotto

Sia dalla Corte dei Conti che dal
governatore della Banca d’Ita-
lia Ignazio Visco viene una so-

stanziale promozione della mano-
vra Monti, anche se si mettono in
evidenza alcune criticità. Una mano-
vra, comunque, ritenuta «con effetti
recessivi, ma necessaria e urgente»
(Visco), e che presenta «evidenti no-
vità» nella giusta direzione (Corte
dei Conti). Le «ombre» maggiori so-
no relative al fatto che le dure misu-
re porteranno, come nota il governa-
tore, un «effetto recessivo dello 0,5%
del Pil», e che dall’altro lato – dice
l’organo contabile dello Stato – «si
evidenziano non poche perplessità»
sul fatto che si riesca a «conseguire il
gettito atteso» dalla tassa (l'1,5%) im-
posta ai capitali «scudati».

Restando sui dubbi espressi ri-

spetto alla tassa sui capitali scudati
(non di poco conto, dato che sulla
modulazione di questa imposta si
basano molte speranze di «salvatag-
gio» di alcune fasce di pensionati), il
presidente della Corte dei Conti, Lui-
gi Giampaolino, ha fornito una spie-
gazione davanti alle commissioni Bi-
lancio e Finanze di Camera e Sena-
to: la regolarizzazione – ha detto – è
avvenuta attraverso società di como-
do che dopo la dismissione delle atti-
vità «hanno avuto tutto il tempo di
scomparire senza lasciare traccia».

Le «evidenti novità» positive, «che
vanno nel senso auspicato dalla Cor-
te dei conti» – ha poi aggiunto Giam-
paolino – sono rappresentate dal fat-
to che «le maggiori entrate sono in
larghissima parte strutturali», men-
tre le minori spese «sono quasi inte-
ramente spese correnti» e tra le mag-
giori spese, quelle in conto capitale

«hanno un peso significativo». La
strutturalità delle maggiori entrate
«è ulteriormente rafforzata dal fatto
che alle nuove misure di contrasto
all’evasione non sono associate pre-
visione di maggior gettito contabiliz-
zate ai fini della manovra».

Per riassumere: la Corte dei Conti
si compiace del fatto che Monti, a
differenza delle ultime finanziarie,
abbia avuto, per così dire, il «corag-
gio» (il virgolettato è nostro) di com-
piere riforme strutturali finora mai
centrate dai passati governi, e che
nel contempo non abbia messo voci
evanescenti come il recupero del-
l’evasione a bilancio (pare esserci
un riferimento a Tremonti).

«Perplessità suscita – dice ancora
la Corte – il blocco dell’indicizzazio-
ne delle pensioni esclusivamente
orientata a a soddisfare esigenze di
cassa». Misura che «risponde all’ov-

via necessità di far leva su risorse cer-
te, da destinare al pareggio di bilan-
cio, ma che resta del tutto slegata
dalla logica complessiva di sistema
che ispira gli altri provvedimenti in
materia pensionistica».

La Corte dei Conti lancia infine
un allarme: «L’ultima previsione del
governo che individua l’inflazione
media al 2% appare sottostimata: i
nuovi interventi come l’aumento
dell’Iva e delle accise sui carburanti
potrebbero portarla oltre il 3%, lonta-
no dall’obiettivo di stabilità assunto
in sede europea».

Anche il governatore Visco ha par-
lato davanti alle commissioni Bilan-
cio e Finanza, e ha posto l’accento
sul rischio recessivo della manovra,
oltre a segnalare l’aumento della
pressione fiscale: «I nuovi interventi
–ha detto – si concentrano per circa
due terzi sulle entrate, portando la
pressione fiscale intorno al 45%».

Il governatore della Banca d’Italia
ha poi sollecitato il governo ha con-
centrarsi sulla «priorità della lotta al-
l’evasione», perché potrebbe per-
mettere di «abbassare l’imposizio-
ne, stimolando quindi imprese e oc-
cupazione». Parimenti, Visco ha indi-
cato che adesso è importante agire
su «crescita e lavoro», intervenendo
«sulle regole del mercato del lavoro,
sul ridisegno degli ammortizzatori
sociali e sul potenziamento della pre-
videnza complementare».

Bisognerà poi «proseguire con de-
terminazione sulle liberalizzazioni»,
mentre si evidenzia il rischio «di un
ulteriore inasprimento dell’offerta
di credito da parte delle banche»
(per le imprese è il credit crunch).
Quanto alla soglia di tracciabilità
per i contanti, fissata dal governo a
mille euro, Visco ha notato che
«un’ulteriore riduzione della soglia
sarebbe auspicabile, accompagnan-
dola alla riduzione dei costi connes-
si all’uso della moneta elettronica».

Manovra • Il premier ripete il suo canto di Natale: «Sacrifici penosi ma necessari»
Equità: «Non potevamo far pagare solo la piccola categoria più agiata»

Lui ci chiede comprensione

VILLANOVA DI BAGNACAVALLO (RA)
Circolo Casablanca-Casa del Popolo, Via Chiesa 10

Prenotazione: lorettamasotti@libero.it 
Tel. 0544 39439 - 349 2141206

RAVENNA
sala Buzzi (ex sala Forum) 

VIa Berlinguer 11

FESTA DEL MANIFESTO
SERATA CONVIVIALE 

E CENA DI AUTOFINANZIAMENTO
Menù vegetariano a 20 euro.

Sergio Caserta, coodinatore nazionale dell'Ass. 
per il Rinnovamento della Sinistra e del Circolo 
del manifesto di Bologna, ricorderà Lucio Magri

(circolomanifesto.ra@gmail.com)

LUNEDÌ 12 DICEMBRE ORE 20.00

INCONTRO PUBBLICO
NOI E LA LIBIA.

ADESSO CHE SUCCEDE?
Quali prospettive per la pace nel Mediterraneo

Con la partecipazione di Maurizio Matteuzzi
redattore del manifesto

esperto di politica internazionale

MARTEDÌ 13 DICEMBRE ORE 21.00

IL GIUDIZIO · A rischio le entrate attese dagli «scudati». Allarme prezzi

Bankitalia e Corte Conti promuovono
il premier: «Ma ora serve la crescita»

Verso la fiducia che
manda le vecchie
alleanze in soffitta.
Napolitano: è solo
il primo passo

Monti si appella agli italiani:
«Scatto per il bene del Paese».
Proteste? «Il voto non è problema
nostro». Ma Casini: deve restare
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Eleonora Martini

Se sui conti bancari dei cittadini
italiani in Svizzera non c’è an-
cora un accordo bilaterale che

permetta di tassare alla fonte i capita-
li esportati nel Paese elvetico – come
hanno già fatto Germania e Gran Bre-
tagna guadagnando decine di miglia-
ia di euro – «non è a causa della mi-
naccia di sanzioni europee ma per
piena responsabilità del precedente
governo italiano». Il ticinese Stefano
Vescovi, consigliere economico del-
l’ambasciata svizzera a Roma, abban-
dona i tatticismi diplomatici e sul
punto esprime una opinione netta,
ferma.

Per quale motivo l’accordo con
l’Italia si è fermato?
Per rispondere dobbiamo tornare

agli anni 2000 quando l’Ocse cambiò
gli standard in materia fiscale e Ber-
na non si adeguò subito. L’Italia rea-
gì molto male e Giulio Tremonti, an-
che allora ministro economico, inse-
rì la Svizzera nella cosiddetta lista ne-
ra, con pesanti ripercussioni anche
sull’economia reale, sui posti di lavo-
ro e sugli scambi commerciali, visto
che l’Italia è il nostro secondo part-
ner economico e la Svizzera per voi è
il quinto. Da qui nasce la difficoltà di
dialogo tra i due Paesi. Poi, nel set-
tembre 2009, la Svizzera ha adottato
i nuovi standard Ocse e con una qua-
rantina di paesi ha firmato e ratifica-
to alcune convenzioni di doppia im-

posizione. Perciò la black list non
avrebbe più fondamento. Subito do-
po la Svizzera propose ad alcuni Pae-
si tra cui l’Italia un accordo specifico
sulla tassazione dei fondi depositati
nelle sue banche. Con la Germania e
la Gran Bretagna si è arrivati alla fir-
ma e si è in attesa di ratifica. Con l’Ita-
lia non è stato possibile. E nel frat-
tempo le relazioni tra i due Paesi si
sono molto sfilacciate; ma solo a livel-
lo governativo, perché i due parla-
menti hanno sempre cercato un ter-
reno d’intesa per mantenere aperto

il dialogo. E invece col governo prece-
dente, malgrado gli sforzi costanti da
parte svizzera, c’è stata una chiusu-
ra. Per noi è un caso anomalo, quasi
anche a livello planetario.

In cosa consiste l’accordo con la
Gran Bretagna e la Germania?
Permette alla Svizzera di mantene-

re la riservatezza dei conti bancari
aperti dai cittadini tedeschi o inglesi
– non necessariamente tutti evasori
– pagando in cambio ai due Paesi
una quota divisa in due tranche.
Prendiamo il caso tedesco, perché
l’accordo inglese è più complesso: i

capitali già depositati vengono tassa-
ti con un’aliquota fiscale retroattiva,
una tantum, fissata tra il 19% e il
34%. Poi in una seconda fase, a parti-
re dal 2013, la tassazione alla fonte
del 26%, pattuita con un accordo in-
ternazionale, è sulle rendite dei capi-
tali. Succede che, per esempio, un cit-
tadino italiano o residente in Italia
che abbia un patrimonio custodito
in Svizzera – guadagnato in modo le-
gale – dovrebbe sottostare a questo
accordo oppure chiudere il conto e
migrare verso altri lidi. Questo tipo
di tassazione frutterà almeno alcuni
miliardi a Gran Bretagna e Germa-
nia. Ma con l’Italia, che avrebbe tut-
to da guadagnarci, visto i capitali
molto ingenti depositati in Svizzera
(si parla di 150 miliardi di euro, ndr),
tutto ciò non è stato possibile: evi-
dentemente qualcuno a Roma aveva
interesse a mantenere il paese elveti-
co nella lista nera.

Ma nella black list la Svizzera non
ci è finita proprio in quanto «paradi-
so fiscale»?
No, la black list è un atto unilatera-

le inventato dall’Italia. Gli standard
Ocse non dicono di eliminare il segre-
to bancario, ma solo di cooperare for-
nendo un aiuto alle autorità in casi
specifici di illegalità internazionale.
Dopo il 2009, solo con l’Italia non è
stato possibile ratificare le nuove
convenzioni, né aprire una discussio-
ne in materia.

Col nuovo governo crede che qual-

cosa possa cambiare?
Non so, posso solo dire che duran-

te l’ultimo tentativo, poi arenatosi, di
allacciare un dialogo generale, circa
un anno fa, c’era anche l’allora diret-
tore generale del Tesoro e attuale vi-
ceministro Vittorio Grilli. D’altra par-
te il Parlamento italiano a giugno ha
votato quattro mozioni quasi all’una-
nimità per chiedere la riapertura dei
negoziati con la Svizzera. E a settem-
bre c’è stato un contatto tra i parla-
menti organizzato dal senatore Dini
per aprire un tavolo di discussione.

Ma allora perché si è fermato que-
sto accordo?
Beh, bisognerebbe chiedere agli

esperti di tremontologia. Ma è una
scienza che io non capisco.

La responsabilità è tutta italiana?
Sì. C’è sempre stata da parte sviz-

zera la disponibilità a un dialogo se-
reno e ampio su tutto, anche riguar-
do l’accordo da aggiornare, stipulato
negli anni ’70, sulla fiscalità dei lavo-
ratori transfrontalieri: circa 50 mila
italiani che lavorano in Svizzera. D’al-
tronde l’Italia fa accordi anche con
Paesi lontani, come Singapore, e dal
punto di vista giuridico la Svizzera di-
rei che sicuramente dà qualche ga-
ranzia in più. Ricordiamo che l’ulti-
mo patto stipulato tra Berna e l’Euro-
pa sulla lotta alla frode fiscale (Iva) è
stato ratificato da tutti i Paesi dell’Ue
tranne l’Irlanda, per motivi burocrati-
ci. Ed è già applicato dappertutto,
tranne che in Italia che ha preso a
pretesto la questione irlandese.

È vero che in questi ultimi giorni
stanno arrivando in Svizzera anco-
ra nuovi capitali italiani?
Sì, però credo sia soprattutto per-

ché oggi il franco svizzero è conside-
rato un bene rifugio e ha un’ottima
credibilità.

C’è però, su questo eventuale ac-
cordo tra Berna e Roma, già lo
stop dell’Unione europea. O no?
Non è uno stop. Mi sembra che le

posizioni siano discordanti: tedeschi
e inglesi sono convinti di essere in re-
gola con le norme comunitarie. In re-
altà, l’Unione europea paventa solo
la possibilità di aprire una procedura
d’infrazione. Ma quante procedure
d’infrazione sono già state aperte
contro l’Italia? Mi sembra che Bruxel-
les abbia addirittura già condannato
e sanzionato Roma per questioni co-
me i rifiuti, eppure non mi sembra
che in quel caso ci si sia preoccupati
molto. Credo ovviamente che il go-
verno Monti sarà più europeista del
precedente, ma non bisogna arrivare
proprio all’autocensura.

Luca Kocci
ROMA

La normativa che prevede
l’esenzione dal pagamento
dell’Ici per gli immobili di

proprietà degli enti ecclesiastici
«è giusta, in quanto riconosce il
valore sociale delle attività svol-
te», ma «è altrettanto giusto, se vi
sono dei casi concreti nei quali un
tributo dovuto non è stato paga-
to, che l’abuso sia accertato e ab-
bia fine». Il presidente della Cei
Bagnasco, sospinto dalla marea
montante di protesta contro il pri-
vilegio riservato agli immobili ec-
clesiastici, ha parlato, conferman-
do sostanzialmente la linea dei ve-
scovi, ribadita anche dal quotidia-
no Avvenire, che per due giorni
consecutivi ha polemicamente
pubblicato lo stesso editoriale:
l’esenzione è giusta, se per caso ci
fosse qualche abuso da parte di
enti che esercitano attività «esclu-
sivamente» commerciali, i Comu-
ni devono intervenire. Le apertu-
re di Bagnasco, interpretate come
disponibilità a rivedere la legge,
in realtà non intendono modifica-
re sostanzialmente il quadro: «in
quest’ottica», ovvero della confer-
ma dell’esenzione, ha detto, non
abbiamo «preclusioni pregiudizia-
li circa eventuali approfondimen-
ti volti a valutare la chiarezza del-
le formule normative vigenti».

Non si tratta quindi di cancella-
re l’esenzione, semmai di chiarir-
ne i confini. Una posizione assai
diversa rispetto a quella del movi-
mento di base Noi Siamo Chiesa,
che chiede ai vertici ecclesiastici
«di fare un passo indietro» e di
porre fine «unilateralmente» a tut-
te quelle ambiguità che la legge at-
tualmente consente. «Sarebbe un
passo in avanti nella direzione di
una Chiesa orientata a maggiore
sobrietà», prosegue Noi Siamo
Chiesa, e che, in nome del Vange-
lo, «inizia a rinunciare a qualcosa
del molto che riceve in Italia dalle
istituzioni».

Come, ad esempio, l’otto per
mille. Non tanto quello che i con-
tribuenti hanno devoluto alla
Chiesa cattolica (oltre 1 miliardo
di euro l’anno), nel qual caso - no-
nostante il meccanismo truffaldi-
no della legge che prende i soldi
anche di chi non ha scelto nulla -
non ci sarebbe stato nulla di ano-
malo. Bensì le quote che i cittadi-
ni italiani hanno dichiarato espli-
citamente di voler destinare allo
Stato ma che finiscono ugualmen-
te nelle casse della Chiesa: su 144
milioni di euro che lo Stato ha in-
cassato nel 2010, oltre 50 sono sta-
ti assegnati dalla presidenza del
Consiglio a parrocchie, diocesi ed
enti ecclesiastici per restaurare i
loro immobili.
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Manovre • I partiti trattano con i ministri prima del varo del mini-emedamento.
Pronti gli emendamenti per salvare i giornali di idee. A saldi invariati

Matteo Bartocci

Per salvare oltre 90 giornali
mancano meno di 48 ore.
Tante ne serviranno alla

commissione Bilancio per votare
i 1.300 emendamenti al decreto
Monti depositati da tutti i partiti.
Entro stanotte o al massimo do-
mattina la manovra dovrà essere
finita e lunedì sbarcherà in aula
alla camera, dove il governo dirà
se e quanto cambiare.

L’urgenza con cui i direttori
dei principali giornali che rischia-
no di chiudere (dall’Unità e ma-
nifesto ad Avvenire) chiedono un
incontro al premier, ai presidenti
delle camere e ai segretari di tutti
i partiti, nasce dalla certezza che
abolire di netto la legge sulla
stampa del 1990 significa la mor-
te di decine di giornali.

Quello che non è riuscito a otte-
nere Tremonti in tre anni riuscirà
a farlo Monti in tre settimane? In
parlamento sono già pronti diver-
si correttivi, emendamenti firma-
ti da deputati del Pd, del Pdl e del-
la Lega, che chiedono di rifinan-
ziare un fondo editoria ridotto or-
mai a meno di 50 milioni. Gli in-
terventi ipotizzati sono diversi
per quantità e qualità. Alcuni
chiedono di lasciare il decreto co-
m’è integrando i contributi con
meno di 90 milioni, altri mirano
a rinviare l’entrata in vigore del
taglio o rivedono i criteri di acces-
so all’intervento pubblico.

La cosa più importante, però, è

che tutte le proposte in commis-
sione non chiedono soldi freschi
all’erario ma trovano le copertu-
re necessarie all’interno dello
stesso sistema dell’informazione
rendendolo un minimo più
equo. Monti, per esempio, può
scegliere se aumentare l’Iva sui
prodotti non editoriali in edicola
(giocattoli e oggettistica varia) de-
stinandola all’informazione, op-
pure potrebbe aumentare del
50% le concessioni annue delle
tv nazionali (oggi pagano circa 50
milioni, i 25 aggiuntivi finanzie-
rebbero la stampa non profit, co-
op e di partito). Anche limitarsi a
«ripulire» il fondo di Palazzo Chi-

gi da voci improprie come il cano-
ne a Poste o voci minori del con-
tratto con la Rai significherebbe
liberare risorse preziose per il fon-
do al pluralismo. In tutti gli emen-
damenti non c’è un euro sottrat-
to ai cittadini, al risanamento del
bilancio o ad altre spese necessa-
rie. Si tratta di proposte ragione-
voli, fattibili e di buon senso in at-
tesa di una riforma dell’editoria
che manca da anni (magari per-
ché in passato a Palazzo Chigi se-
deva il primo editore privato ita-
liano).

Com’è noto, infine, chiudere e
basta il sostegno ai giornali non
profit, in cooperativa e di partito

è antieconomico per le casse pub-
bliche: i costi per la liquidazione
di decine di aziende editoriali e la
perdita di circa 4mila posti di la-
voro saranno ben maggiori (per-
dita fiscale, ammortizzatori, pre-
pensionamenti, etc.) del finanzia-
mento minimale richiesto per il
fondo.

Se il governo non agirà, dun-
que, sarà per una sua responsabi-
lità precisa. In particolare del
nuovo sottosegretario con delega
all’editoria Carlo Malinconico
che come suo primo atto a Palaz-
zo Chigi ha inserito nel decreto le
proposte della sua associazione
di provenienza, la Federazione
degli editori in un evidente - an-
che se ancora poco noto al gran-
de pubblico - conflitto di interes-
si.

Malinconico ieri ha ricevuto i
vertici del sindacato dei giornali-
sti. L’Fnsi è contraria al decreto:
«È grave parlare di riforma dei
giornali se prima li si fanno chiu-
dere». Il sottosegretario ha prova-
to a rassicurare i vertici, Franco
Siddi e Roberto Natale, assicuran-
do che si muoverà «in coerenza
con le considerazioni espresse
dal presidente della Repubblica»:
cioè sì al rigore verso i giornali be-
neficiari e sì al pluralismo come
un bene pubblico da tutelare. Ma-
linconico scoprirà le sue carte nel-
la prima audizione da «politico»
in commissione cultura alla ca-
mera, prevista per mercoledì
prossimo.

EDITORIA · Incontro tra il sottosegretario Malinconico e il sindacato giornalisti

Stampa, 48 ore per decidere

«Il problema non sta
nelle possibili sanzioni
europee. Occorre
riaprire il dialogo
interrotto da Tremonti»

ICI ALLA CHIESA

Bagnasco apre,
ma la legge
non si tocca

Capitali/ INTERVISTA A STEFANO VESCOVI, CONSIGLIERE ECONOMICO DELL’AMBASCIATA ELVETICA A ROMA

«Sui conti bancari, accordo possibile»
Svizzera disponibile col nuovo governo

«LA TAV VA FATTA. LE GRANDI IMPRESE RESTINO IN ITALIA»
«Credo che il nostro Paese se non saprà mantenere e attirare grandi aziende sul
nostro suolo avrà grandi problemi», ha detto ieri il ministro dello Sviluppo, delle
Infrastrutture e dei Trasporti Corrado Passera, in audizione alla Commissione
Trasporti della Camera. Evidente il riferimento a grossi gruppi come Edison e Fiat,
sempre più a rischio di «sparizione» dal nostro paese. «Oggi abbiamo 4 mila
imprese di medie e grandi dimensioni, un numero molto inferiore a quello di cui
avremmo bisogno», ha aggiunto poi, indicando l’obiettivo di «crearne altre».
Passera ha toccato anche il tema «caldo» della Tav, che tanti scontri ha creato

negli ultimi anni con le popolazioni piemontesi: «È prioritario ciò che ci collega
all’Europa», ha tenuto a sottolineare il super ministro, e la Tav Torino-Lione «è
una cosa che va fatta». «Assicuro il pieno rispetto del tracciato e del
cronoprogramma – ha aggiunto Passera – è un capitolo da cui imparare per
gestire in futuro simili situazioni». Tra le altre opere, il responsabile dello Sviluppo
ha sottolineato l’impegno del governo per la Napoli-Bari. Infine, Passera si è
concentrato sulle liberalizzazioni: «Per il contesto dell’Europa, ma anche dell’Italia
e del decreto Monti, una parola chiave di quello che faremo è liberalizzazione –
ha concluso – l’uso al meglio della concorrenza in tutti i settori, ben regolata».

IL PREMIER MARIO
MONTI A BRUXELLES
/FOTO REUTERS

FOTO ANDREA SABBADINI



pagina 6 il manifesto SABATO 10 DICEMBRE 2011

Tommaso Di Francesco

Icapi di stato e di governo della Ue hanno
firmato il trattato di adesione della Croazia
al club dei 27. Il paese balcanico, dopo un

referendum che dovrebbe svolgersi nei primi
mesi del 2012 e un ulteriore verifica Ue sulle "ri-
forme", entrerà nell’Unione dal primo luglio
del 2013 diventandone il 28mo stato membro.
Una decisione importante ma marginale, pre-
sa all’ombra della lunga nottata del summit sul
futuro dell’euro. Il primo a siglare il documen-
to è stato il neopremier belga, Elio Di Rupo.

Fra i leader co-firmatari il primo ministro
italiano, Mario Monti (assente Nicolas
Sarkozy, che ha delegato il responsabile degli
affari europei, Jean Legnetti), il premier spa-
gnolo, Josè Luis Zapatero alla sua ultima pre-
senza europea. «In un momento di crisi, co-
me quello che stiamo vivendo - ha detto il pre-
sidente dell’Ue, Herman Van Rompuy - è be-
ne ricordare quanto insieme abbiamo rag-
giunto. Per oltre 500 milioni di cittadini, l’Ue
oggi è di gran lunga il continente più prospe-
ro, sicuro e libero della Terra». Con un’enfasi
retorica che si è ben guardato dall’utilizzare
al momento della conferenza stampa sui ma-
gri risultati della lunga trattativa inter-euro-
pea. Stesso messaggio dal presidente della
Commissione Ue, Josè Manuel Barroso. Con
forte soddisfazione del presidente croato, Ivo
Josipovic e della premier uscente, Jadranka
Kosor, sconfitta nelle elezioni politiche della
scorsa settimana.

Fa davvero un certo effetto la notizia della
firma da parte della Croazia del Trattato di
adesione all’Unione europea. Una sensazio-
ne duplice, per i Balcani del dopoguerra, ma
in realtà alle prese con conflitti irrisolti, e per
l’Europa stessa ormai sempre più "irrisolta" e
balcanizzata da interessi nazionali contrappo-
sti e dentro la più grave crisi economica e fi-
nanziaria che abbia mai investito il Vecchio
Continente. La bandiera europea, azzurra
con le stelle in cerchio, era infatti, oltre alla ri-
vendicazione nazionalistica, innalzata dalle
milizie armate che combattevano già nel
1991 iniziando la devastazione della Federa-
zione jugoslava. L’Unione europea, ancora
Cee, iniziava i primi passi nella sconosciuta lo-

calità di Maastricht e, di fronte all’implodere
di un paese sovrano parte della storia euro-
pea del sud-est, non impedì quel disfacimen-
to sanguinoso. Anzi. Ieri il presidente del Par-
lamento europeo, Jerzy Buzek, ha dichiarato
rivolto a Zagabria e a tutti gli altri staterelli
balcanici: «Dopo la fine delle guerre dei Balca-
ni potrete trovare la riconciliazione attraver-
so il comune ingresso nell’Ue». Ma non era
meglio fermare quella guerra fratricida dichia-
rando che solo se rimanevano uniti nella Fe-
derazione jugoslava quei popoli sarebbero
entrati a pieno titolo nelle istituzioni euro-
pee? Invece, nonostante esistesse ancora per
un anno fino al 1992 un governo unitario ju-
goslavo, l’Europa riconobbe a cominciare dal-
la Germania e dal Vaticano le indipendenze
slovena e croata autoproclamate sulla base
dei principi etnici di slovenicità e croaticità. I
nazionalismi interni accesi e armati con ab-
bondanti sostegni occidentali inviati «per so-
stenere la democrazia» fecero il resto e tutto
poi precipitò in Bosnia Erzegovina, crogiolo
di ogni identità etnica, nazionalista e religio-

sa della ex Jugoslavia.
È stata questa “modalità balcanica” a con-

notare l’origine del processo di unificazione
europeo: ad una distruzione, correlata dalla
corsa a nuovi protettorati nei Balcani (come
in tutto l’Est, il 1991 è l’anno della fine del-
l’Urss), si è accompagnato il processo di co-
struzione, vale a dire il confronto di rapporti
di forza tra i cosiddetti paesi guida, Germania
e Francia. Ora siamo quasi alla nemesi.

Perché, venti anni dopo, uno degli obiettivi
della "guerra patriottica" croata, guidata dal
conducator Franjo Tudjman, sembra realizza-
to. Proprio mentre la casa europea brucia e,
quindi, aumenterà l’isolamento dei Balcani.
Ridotti da un decennio di aspettative del mi-

raggio-Bruxelles ad
un’area di sottomercato,
di merci e delocalizzazio-
ni, com’è ora la Croazia,
di fatto appendice econo-
mica, con la Slovenia -
già nell’Ue -, della Ger-
mania. Mentre il tasso di
crescita croato è fermo a
+0,5 e la disoccupazione
è oltre il 17%, Bruxelles
s’aspetta subito misure
di austerity. Ma a Zaga-
bria, come a Lubjana, i
precedenti governi appe-
na sconfitti "a sinistra"
sono caduti proprio per
l’annuncio di tagli al wel-
fare, aumento dell’età
pensionabile e annuncio
di radicali privatizzazio-
ni. Fanno festa a Zaga-
bria, dove ieri la magi-
stratura ha messo sotto
accusa per corruzione

l’intera leadership dell’Hdz, fin qui al governo
e al potere. Ma in tanti s’interrogano se l’ade-
sione significherà davvero, con questo disa-
stro dell’euro, migliori condizioni di vita, wel-
fare e occupazione.

Come una doccia fredda è stata invece la
notizia che l’Unione Europea ha rinviato a
marzo del 2012 la decisione sulla concessione
dello status di paese candidato alla Serbia.
Belgrado aspettava con ansia di ottenerla già
ieri, anche perché ha esaudito a tutte le richie-
ste: ha permesso l’arresto all’Aja dei super-ri-
cercati Karadzic e Mladic, ha votato la restitu-
zione dei beni confiscati dai comunisti agli
ungheresi collaborazionisti dei nazisti, ha
"marchionnemente" insediato a Kragujevac
la Fiat Serbia regalando al Lingotto massicci
investimenti e sgravi, ha intavolato trattative
con Pristina fin quasi a riconoscere una dop-
pia vigilanza sui presunti "confini" di un terri-
torio che considera ancora sua regione costi-
tutiva. Invece le conclusioni del Consiglio eu-
ropeo rimandano tutto, invitando i ministri
degli esteri dei 27 a «esaminare e confermare
che la Serbia ha continuato a dimostrare un
impegno credibile e che ha fatto ulteriori pro-
gressi verso l’attuazione in buona fede degli
accordi» con il Kosovo. Nei giorni scorsi, do-
po gli scontri nel nord del Kosovo che hanno
coinvolto militari tedeschi della Kfor-Nato, la
stessa Angela Merkel si era detta contraria al-
la concessione dello status di paese candida-
to alla Serbia, sostenendo di volere «più chia-
rezza sugli impegni di Belgrado al dialogo con
Pristina»: vale a dire che la Serbia deve perde-
re di sua spontanea volontà il 15% del proprio
territorio e riconoscere il Kosovo, in aperta
contraddizione con la sua nuova costituzione
voluta anche dal presidente serbo, il filoeuro-
peo Boris Tadic, dove sta scritto che il Kosovo
è parte storica della Serbia. Come del resto ri-
conosce la Risoluzione 1244 del Consiglio di
sicurezza dell’Onu. Non a caso il presidente
serbo Boris Tadic in un articolo uscito ieri sul-
la Frankfurter Allgemeine Zeitung, metteva in
guardia da ulteriori ritardi e nuove condizioni
nel processo di integrazione europea di Bel-
grado, affermando che questo favorisce l’in-
stabilità in Serbia e nel resto dei Balcani occi-
dentali, «rafforzando nazionalismo e intolle-
ranza». L’indipendenza del Kosovo, proclama-
ta unilateralmente nel febbraio del 2008, spac-
ca l’Unione europea e divide l’Onu, nel nord
del paese la minoranza serba è impegnata da
due mesi con centinaia di barricate a impedi-
re l’invenzione di una frontiera tra stati a
nord di Kosovska Mitrovica. Ogni giorno nel
nord-Kosovo si alzano in volo gli elicotteri da
guerra della Nato. Lì, nel sud-est europeo, la
miccia balcanica davvero non è spenta.

Agostino Gemelli
FIRENZE

«L’avversario è chiaro, ora dob-
biamo far crescere le propo-
ste. E dobbiamo essere tanti,

molti più di quanti siamo adesso. È vero
che siamo il 99%, ma almeno la metà non
sa di esserlo. Per questo è importante colle-
garsi, stare assieme, discutere anche quan-
do non siamo dello stesso parere». Dalla vo-
ce di Rossana Rossanda arriva un chiaro av-
viso ai naviganti della sinistra. Di tutto il
vecchio continente, perché è l’intera Euro-
pa a dover trovare una via d’uscita alla cri-
si, ormai comunemente considerata come
di sistema. Così, a poche ore dall’ennesi-
mo, inconcludente appuntamento "di ver-
tice" a Bruxelles, nel fiorentino teatro Puc-
cini vengono abbozzate altre proposte per
dare nuove risposte alla crisi. Con l’aiuto di
una stella polare che si chiama democra-
zia. Un’arma di costruzione di massa che
l’avversario non possiede più.

Quasi impossibile dar conto compiuta-
mente di quanto viene detto dai relatori
Maurizio Landini, Paul Ginsborg, Luigi Fer-
rajoli, Alberto Lucarelli, Massimo Torelli,
Guido Viale, Mario Pianta, Gabriele Polo,
Norma Rangeri, Donatella Della Porta, Giu-
lio Marcon e altri/e ancora nella densa gior-
nata del forum «La via d’uscita. L’Europa e
l’Italia, crisi economica e democrazia». Le
tre sessioni sono peraltro già on line, sul si-
to del manifesto (www.ilmanifesto.it) e di
Global Project (www.globalproject.info).
In estrema sintesi, davanti a una platea da
tutto esaurito con un migliaio di parteci-
panti all’iniziativa congiunta di Rete@Sini-
stra, Sbilanciamoci!, il manifesto e associa-
zione Lavoro e Libertà, la discussione par-
te dall’assunto di una ormai conclamata
crisi di democrazia nell’Europa basata sul-
le "regole" di Maastricht. Da qui, per Luigi

Ferrajoli, la necessità di lavorare per far na-
scere un nuovo «costituzionalismo euro-
peo». In grado di riscrivere i trattati fondan-
ti dell’Unione, per recuperare la partecipa-
zione diretta alla vita democratica con un
nuovo ruolo, da protagonista, per l’Euro-
parlamento di Strasburgo. Con in parallelo
il passaggio, strategico, dai vincoli di bilan-
cio ai «vincoli di garanzia»: leggi un decalo-
go dei diritti civili e sociali, da quello al lavo-
ro fino a quello alla rappresentanza.

Passo seguente, altrettanto ineludibile,
quello relativo alle politiche economiche.
Che per gli intervenuti devono sì condurre
a una crescita dell’intera area europea – ne-
cessaria per far fronte ai fisiologici deficit
dei bilanci senza alimentare nuove reces-
sioni – che sia basata però su un diverso
modo di produrre e di un diverso modo di
consumare. Insomma una rivoluzione co-
pernicana. Scientificamente possibile. So-
prattutto necessaria, vedi il collegamento
con Giuseppe De Marzo dalla 17ma Confe-
renza mondiale Onu sul clima a Durban.
Infine, il nodo ancora da sciogliere di una
efficace sintesi fra democrazia rappresenta-
tiva e democrazia "partecipativa" diretta.
Un tema sul quale l’esperienza avviata a
Napoli, delineata da Alberto Lucarelli, po-
trebbe diventare un efficace apripista.

Chiusura con la presentazione di un ap-
pello europeo, rivolto a reti, movimenti e
realtà politiche del vecchio continente. Dal
titolo «Un’altra strada per l’Europa», e divi-
so in capitoli (ridimensionare la finanza; in-
tegrare le politiche economiche; aumenta-
re l’occupazione, tutelare il lavoro, ridurre
le disuguaglianze; proteggere l’ambiente;
praticare le democrazia; fare la pace), con
primi firmatari i relatori e gli organizzatori
della giornata. Fra i quali una soddisfatta
Rossanda («non ho ascoltato nessun inter-
vento privo di senso») che ricompone alcu-
ne linee di frattura - da crescita/decrescita,
a democrazia rappresentativa/democrazia
diretta – e che però al termine ricorda a tut-
ti: «Non basta dire che non paghiamo que-
sta crisi. Perché la stiamo già pagando. Poi
non possiamo nasconderci che negli ulti-
mi trent’anni c’è stata una grande mutazio-
ne antropologica. Ci siamo ‘inselvaggiti’.
Per questo uno dei nostri problemi è: chi
siamo, quanti siamo, a quanti possiamo al-
largare queste nostre riflessioni».

Applausi, convinti, da una platea compo-
sita e intergenerazionale. Con le forze orga-
nizzate di sinistra, dal Prc-Fds a Sel, insie-
me a quelle sociali e di movimento. Applau-
si che chiudono una giornata pronta per es-
sere replicata in altre città della penisola.
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FORUM · «La via d’uscita», con l’arma della democrazia a sinistra, durante il convegno di firenze/FOTO ALEANDRO BIAGIANTI.SOTTO/FOTO REUTERS

Da Bruxelles a Firenze • A poche ore dall’ennesimo e inconcludente "eurovertice",
in un teatro Puccini tutto esaurito vengono abbozzate proposte nuove e diverse per uscire dalla crisi

Il miraggio diventa realtà, ma
Bruxelles già esige austerity.
Schiaffo invece a Belgrado,
con il rinvio della decisione
sullo status di paese candidato

L’avversario
è chiaro, ora
uniamoci

UE · Siglato il trattato di adesione di Zagabria al club dei 27

Sì alla Croazia, no alla Serbia
Così si balcanizza l’Europa
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Giorgio Salvetti

Condanna unanime senza se e senza ma. Doverosa solidarietà.
Ma anche difesa dell'istituzione Equitalia e del suo modo di ri-
scuotere soldi per conto dello Stato. E' questo l'inevitabile ri-

sultato dell'attentato all'agenzia romana. Il commento più autorevo-
le è arrivato immediatamente da parte del presidente del consiglio
Mario Monti: ha espresso vicinanza umana e istituzionale a Marco
Cuccagna, il direttore dell'agenzia rimasto ferito, e anche al presiden-
te di Equitalia Attilio Befera. «Equitalia ha sempre svolto e continua a
svolgere esclusivamente il proprio dovere, nel pieno rispetto delle
leggi – recita la nota di Palazzo Chigi - una funzione essenziale per il
funzionamento dello Stato, senza la quale non sarebbe possibile ero-
gare servizi ai cittadini e alle loro famiglie».

Dello stesso tenore i messaggi solidali del ministro dell'Interno An-
namaria Cancellieri e del ministro della Giustizia Paola Severino che
ha scritto: «Equitalia ha sempre svolto con rigore una funzione estre-
mamente importante per l'economia italiana». Anche il presidente
Napolitano ha chiesto a Mario Monti di «rappresentare la sua solida-
rietà al direttore Cuccagna». Duri i commenti di Alemanno, Zingaret-

ti, Polverini, Rosi Bindi, Bo-
nanni, Cgil, Inps, Schifani, Al-
fano, solo per citarne alcuni.

«Contro di noi è andata in
scena negli ultimi tempi una
campagna denigratoria e di
disinformazione, non solo
da parte di certa stampa che
ha prestato il fianco, ma an-

che portata avanti da alcuni politici di secondo piano», ha detto il di-
rettore centrale Angelo Coco davanti alla sede romana colpita dall’at-
tentato. Identico il ragionamento del presidente Befera: «La tensione
è salita, può dare frutti impazziti, siamo sotto shock».

Come sempre in questi casi il merito della questione si fa confuso.
Le autorità rilanciano l'allarme per la ripresa di attentati analoghi da
parte dei soliti anarco-insurrezionalisti, seguono gli inviti a non sotto-
valutare questi episodi specie in tempi di crisi. Non può mancare chi
da destra si scaglia contro il fantasma del terrorismo di sinistra e ri-
vanga gli anni Settanta (Gasparri e De Corato). E poco importa se la
battaglia anti-Equitalia ha come protagonisti non solo movimenti di
sinistra ma anche pseudo-partiti qualunquisti e estremisti di destra.
Come Casa Pound che ieri ha condannato l'attentato ma ha rilancia-
to la lotta contro «l'usura di Stato». E proprio qui sta il punto che il
pacco bomba mette in ombra. C’è del vero in queste accuse? Detto
che un attentato è sempre ingiustificabile e che bisogna pagare le tas-
se, i metodi di Equitalia sono adeguati e meritevoli strumenti per
combattere la piaga dell’evasione o finiscono per vessare i cittadini
più deboli con interessi da struzzini rivalendosi anche su beni prima-
ri come la casa? La domanda resta aperta.

Andrea Palladino
ROMA

Quando ha visto quel pacco di-
retto a lui, Mario Cuccagna, di-
rettore generale di Equitalia,

non ha esitato un attimo prima di
aprirlo. Nessuno lo ha mai considera-
to un obiettivo sensibile, un fuzionario
da proteggere. Ma quando l’esplosio-
ne gli ha reciso un dito, rischiando di
accecarlo, forse in tanti hanno pensa-
to che in fondo quell’esplosione era
fin troppo prevedibile. Un attentato
che può essere letto con tante chiavi,
non sempre banali. Un salto di qualità
dell’area insurrezionalista, che cerca il
consenso popolare, puntando contro
un ente che in pochissimi amano; op-
pure un segnale, ancora tutto da inter-
pretare.

Equitalia è l’odiato riscossore dello
stato, sotto accusa da anni per gli alti
tassi che applica a chi non ha potuto

pagare le imposte. In fondo parlare
male della società pubblica che bussa
alla porta chiedendo soldi che in que-
sto momento nessuno ha è divenuto
un po’ come sparare sulla croce rossa.
Obiettivo semplice, dunque, e di alto
effetto mediatico in un momento di
crisi economica.

L’attentato di ieri è attribuibile a
una sigla nebulosa, la Federazione
anarchica informale. All’interno del-
l’ordigno gli artificeri hanno trovato
un volantino firmato Federazione
anarchica informale. La stessa organiz-
zazione che giovedì scorso ha colpito
in Germania, con una lettera bomba
inviata al presidente della Deutsche
Bank, Josef Ackermann. Una sigla na-
ta, secondo le indagini, nel 2003, ac-
compagnando - forse non a caso -
l’epoca dell’euro. Un pacco esplosivo
quello arrivato ad Equitalia che potreb-
be far parte di un gruppo di tre spedi-
zioni, secondo quanto annunciato dal-
la rivendicazione trovata in Germania.
Se così fosse il terzo ordigno potrebbe
esplodere nelle prossime ore.

Al di là della rivendicazione, le mo-
dalità, l’obiettivo e la vicinanza tempo-
rale con l’esplosione avvenuta l’altro
ieri a Francoforte - intercettata in quel
caso dalla polizia del Land - porta tutti
gli investigatori a ritenere più che at-
tendibile la provenienza anarchica. Il
sistema finanziario, l’Europa delle lob-

by bancarie, i poteri forti sovranaziona-
li sono stati, fin dall’esordio della sigla,
l’obiettivo principale del gruppo.

L’episodio più eclatante nella storia
della federazione informale fu il fallito
attentato a Romano Prodi, nella sua ve-
ste di ex presidente della Commissio-
ne europea, e a Jean-Claude Trichet,
che nel 2003 siedeva a capo della Ban-
ca Centrale Europea. Storicamente fu
l’esordio per la sigla Fai, che nulla ha a
che vedere con l’omonima sigla stori-
ca del movimento anarchico italiano.
Nel 2004 la Federazione anarchica in-
formale rivendica altri sette attentati
contro la polizia, un allevamento di vi-
soni, due agenzie interinali, il carcere
di San Vittore a Milano, il sindacato
della polizia penitenziaria e l’associa-
zione nazionale dei carabinieri. L’in-
vio degli ordigni esplosivi è poi prose-
guito con ritmo sostanzialmente co-
stante negli ultimi cinque anni, colpen-
do sindacati, la Bocconi e caserme dei
carabinieri. Le indagini fino a oggi po-
co hanno chiarito sulla reale consisten-
za del gruppo. Nel 2005 la Procura di
Bologna arrestò sette persone, con l’ac-
cusa di essere i promotori di una orga-
nizzazione insurrezionalista. Tutti fu-
rono prosciolti nel 2010 dal Gup Pa-
squale Gianniti, dopo un’altra assolu-
zione arrivata, per fatti analoghi, dal
Tribunale di Roma. Il giudice del riesa-
me bolognese, respingendo gli arresti,
aveva messo in dubbio la stessa esi-
stenza del Fai insurrezionalista: «Non
è in realtà dato sapere se detta struttu-
ra abbia effettivamente preso vita -
scriveva nelle motivazioni il Riesame -
né chi, eventualmente, si celi dietro es-
sa o alle sigle federate».

Per l’Aisi, i servizi di sicurezza inter-
ni, la galassia insurrezionalista che gra-
viterebbe attorno alla Fai è più attiva
che mai: «Ha rappresentanto negli ulti-
mi anni - scrivono gli analisti dell’intel-
ligence italiana nella relazione annua-
le del 2010 - la principale minaccia
anarco insurrezionalista». Un gruppo
che, secondo l’Aisi, sarebbe composto
da un migliaio di persone.

ITALIA  

Costantino Cossu
CAGLIARI

La scure di Equitalia picchia duro
soprattutto sulla Sardegna. Gli ul-
timi dati annuali, suddivisi regio-

ne per regione, sulla riscossione delle
tasse non pagate vede la Lombardia al
primo posto come incassi, ma lo scorso
anno al top per gli aumenti in percen-
tuale rispetto al 2009 è stata la Sarde-
gna.

In Sardegna sono 70.430 le imprese
indebitate con Equitalia, per una som-
ma complessiva di quasi 4 miliardi 300
milioni di euro. A causa delle difficoltà
a onorare le cartelle della società di ri-
scossione dei tributi sono fallite 2.351
aziende sarde, crollate sotto il peso di
poco più di un miliardo 200 milioni di
debiti. Particolarmente pesante la situa-
zione nelle province di Nuoro e in Oglia-
stra (Sardegna sud orientale), dove
8.840 aziende devono a Equitalia 400
milioni di euro, fra tributi all’erario e
contributi Inps. Solamente a Nuoro so-
no stati notificati in sei mesi circa 3000
avvisi di fermo amministrativo.

La situazione è esplosiva e la tensio-
ne è cavalcata dal centrodestra, che tra
i piccoli e piccolissimi imprenditori sa-
lassati da Equitalia ha uno dei suoi più
cospicui bacini elettorali. Giovedì scor-
so, in una conferenza stampa a Nuoro, i
consiglieri comunali del Pdl e l’ex presi-
dente della Regione Sardegna Mauro Pi-
li, oggi deputato, hanno presentato una
campagna per la raccolta di firme a so-
stegno di una proposta di legge d’inizia-
tiva popolare per modificare il sistema
di riscossione dei tributi in senso meno
penalizzante per i contribuenti. «Servo-
no 50mila firme - ha ricordato Pili, il lea-
der di Forza Italia che nel 2004 perse le
regionali a vantaggio di Renato Soru -
ma contiamo di raccoglierne molte di
più. Il parlamento deve sentire tutto il
peso del dramma economico-sociale
della Sardegna. La provincia di Nuoro,
oltre all’Ogliastra, dev’essere in prima li-
nea, proprio perché è una delle più ves-
sate dal sistema Equitalia». Nel centro
Sardegna sono già falliti 220 imprendi-
tori, che hanno lasciato debiti insoluti
per oltre 118 milioni di euro. Ma anche
nel resto dell’isola i numeri sono pesan-
ti. A Sassari, ad esempio, rischiano di es-
sere pignorati 12.500 immobili. La pro-
posta di legge del Pdl punta a ridurre i
compensi riconosciuti a Equitalia e a
cancellare, dice Pili, «tutti gli elementi
della riscossione che generano un gua-
dagno indebito, ingiustificato, irragione-
vole: dalle spese di esecuzione a quelle
di notifica, al diritto di rimborso delle
quote inesigibili».

Con qualche imbarazzo, il Pd inse-
gue il centrodestra su un terreno scivo-
loso. La tasse vanno pagate, ma in una
situazione di gravissima crisi economi-
ca come quella che attanaglia tutta la
Sardegna, un numero sempre più gran-
de di piccoli imprenditori non ce la fa.
«La richiesta di una moratoria delle car-
telle esattoriali è giusta - si legge in un
documento firmato dai consiglieri re-
gionali del Pd - Le famiglie e le imprese
vivono con l’incubo di Equitalia. Le tas-
se devono essere pagate da tutti, ma or-
mai stiamo raggiungendo livelli di vera
e propria vessazione. La situazione eco-
nomica è devastante».

Lo scorso 16 novembre, sulla spinta
delle proteste di piazza del popolo delle
partite Iva sfociate nel digiuno di un
gruppo di donne accampate davanti al
palazzo della Regione, il consiglio regio-
nale ha approvato un ordine del giorno
unitario che punta a liquidare Equita-
lia. Il documento impegna la giunta a
trasmettere al nuovo governo un dise-
gno di legge costituzionale varato dal-
l’esecutivo regionale presieduto da Ugo
Cappellacci (Pdl). L’obiettivo è quello
di riscuotere tasse e tributi direttamen-
te in Sardegna, attraverso una apposita
agenzia regionale, e di trasferirle solo in
un secondo momento allo Stato in base
alle quote di compartecipazione. Equi-
talia quindi sparirebbe. La proposta pre-
vede la modifica di una legge costituzio-
nale, lo Statuto sardo, e per essere ap-
provata deve quindi passare al vaglio
del parlamento. Il documento chiede
poi alla giunta un intervento incisivo
per una moratoria non onerosa sui cre-
diti vantati dalla Regione e dai comuni
e l’apertura di un tavolo di confronto
con Equitalia e gli istituti di credito,
provvedendo, nel contempo, a rifinan-
ziare anche per il 2012 il fondo naziona-
le per la rateizzazione del debito.

CONDANNA UNANIME

Monti solidale difende
la riscossione coatta

CARTELLE ESATTORIALI · 8,8 miliardi nel 2010

Attilio De Razza e Medusa Film
presentano un film di

UNA COMMEDIA SENTIMENTALE
TUTTA DA RIDERE.

AI CINEMA DI ROMA
ADRIANO - AMBASSADE - ANDROMEDA - ATLANTIC - BROADWAY - DORIA - GALAXY - LUX 

STARDUST VILLAGE (EUR) - STARPLEX GULLIVER - THE SPACE CINEMA MODERNO
THE SPACE CINEMA PARCO DE' MEDICI - UCI CINEMAS (PORTA DI ROMA) - UCI CINEMAS (LUNGHEZZA)

UCI CINEMAS PARCO LEONARDO (FIUMICINO) - CINEFERONIA (FIANO ROMANO)
PLANET (GUIDONIA) - POLITEAMA (FRASCATI) - CINELAND (OSTIA)

ATTENTATO · È il secondo in due giorni. Rivendica ancora la Federazione anarchica informale

Lettera bomba colpisce Equitalia

Nel 2010 Equitalia ha recuprato 8,8 miliardi di euro attraverso l’azione di riscossione
coattiva sui contribuenti italiani (+14,8%). Una mezza manovra salva-Italia che mischia
recupero di evasione, multe arretrate, ritardi nei pagamenti per difficoltà economiche e
interessi altissimi. Secondo i dati della Cgia di Mestre ciascun cittadino ha ricevuto in
media una cartella esattoriale da 159,7 euro. I più colpiti sono i cittadini del Lazio che
hanno versato in media 217,6 euro a testa. Al secondo posto i toscani (192,6 euro)
seguiti dai lombardi (189,7 euro). In coda il Veneto (117,9 euro a testa) e il Trentino
Alto Adige (99 euro). La Sardegna però è la regione dove è maggiore l’incremento della
riscossione (+27,2%). Gli strumenti di riscossione coattiva più utilizzati sono il preavvi-
so di fermo amministrativo (26,8 volte ogni mille abitanti nel triennio 2007-2009) e
l'iscrizione di fermo amministrativo (7,5 volte ogni 1.000 abitanti).

Il presidente Befera:
«Negli ultimi anni
abbiamo subito una
campagna denigratoria
che dà frutti impazziti»

Ferito alla mano
il direttore generale
della sede romana.
Attentati iniziati
nel 2003 a Bologna

SARDEGNA

La destra cavalca
la rivolta contro
gli esattori di Stato

L’INTERVENTO DI POLIZIA E ARTIFICIERI PRESSO LA SEDE EQUITALIA DI ROMA /FOTO EIDON
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Mauro Ravarino
TORINO

Sembrava dovesse procedere tut-
to a vele spiegate. Almeno dopo
l'estromissione della Fiom. Inve-

ce, qualcosa non è andata per il verso
giusto al tavolo per il nuovo contratto
del gruppo Fiat, l'estensione del mo-
dello Pomigliano a tutti gli 86 mila di-
pendenti del Lingotto. La firma slitta,
infatti, di qualche giorno. Pochi – nes-
sun colpo di scena – forse arriverà già
lunedì. Magari a sciopero dei me-
talmeccanici già effettuato, per non
«portare in piazza» una firma basata
sull’esclusione del sindacato principa-
le «chiesta» da Fim e Uilm.

Non ci sono ripensamenti, il copio-
ne rimane più o meno quello: un con-
tratto di 12 mesi, una Pomigliano bis,
tris, quater e via dicendo (con «armo-
nizzazioni» per i vari stabilimenti). Ma
i sindacati del «Sì», ieri, hanno chiesto
una pausa tecnica, dopo che la trattati-
va all'Unione Industriale di Torino si è
arenata attorno a tre punti: «Premio di
risultato, trattamento di malattia e stra-
ordinario. Abbiamo deciso di comple-
tare i testi laterali che mancano ancora
a questa trattativa e di rivederci proba-
bilmente lunedì pomeriggio nella spe-
ranza che questo week end porti consi-
glio e si riesca a fare l'accordo», ha spie-
gato il segretario nazionale della Fim,
Bruno Vitali, irritato dalle dichiarazio-
ni del segretario generale della Uilm
Rocco Palombella, che – prima dello
stop – aveva anticipato ai media che il
negoziato non si sarebbe concluso «né
oggi né domani», annunciando per lu-
nedì mattina la riunione della segrete-
ria nazionale a Roma. «C'è qualcuno –
ha commentato Farina – che ha il gril-
letto più veloce del West».

Le frasi del leader Uilm hanno inner-
vosito le parti in trattativa. Furioso Ro-
berto Di Maulo, segretario Fismic (sin-
dacato «aziendale» da una vita), che in
un primo momento – dopo aver letto i
lanci d'agenzia – si è chiesto se alzarsi
e abbandonare il tavolo, ma poi ha ri-
nunciato. Nessuno cita la parola so-
spensione – il tabù della serata – ma di
fatto Paolo Rebaudengo, responsabile
delle relazioni industriali di Fiat, esce
dalla palazzina dell'Unione Industria-
le, per confrontarsi con i vertici. E,
quindi, pausa tecnica sia (per racco-
gliere le idee nel week-end). La Uilm

sembra non voglia l'applicazione tout
court del «modello Mirafiori» su assen-
teismo e straordinari (120 ore di straor-
dinario obbligatorie l'anno e – come
lotta all'assenteismo – uno o due gior-
ni di malattia non pagati), vorrebbe in-
vece che le norme si differenziassero a
livello locale. Sulle Rsa, i sindacati
(Fim, Uilm, Fismic, Ugl, Associazione
capi e quadri) sembrerebbero d'accor-
do sul fatto che quelle delle organizza-
zioni firmatarie vadano elette dai lavo-
ratori. Ma il «come» è ancora coperto
dalla nebbia.
E da Firenze, Maurizio Landini, segre-
tario generale Fiom, ospite dell'iniziati-
va «La via d'uscita» promossa da Rete@
sinistra, attacca: «La Fiat cancella con-
tratti mentre non fa investimenti.
Estendere il modello di Pomigliano a
tutto il gruppo, a 86 mila dipendenti,
vuol dire uscire dal contratto naziona-
le di lavoro, peggiorare le condizioni e
mettere in discussione un principio
fondamentale di libertà sindacale».
Poi, aggiunge: «Una delle ragioni per
cui le imprese della componentistica

sono in difficoltà, è che la Fiat sta sem-
plicemente aumentando la cassa inte-
grazione e non ha fatto nuovi investi-
menti. In Italia chi lavora sulla compo-
nentistica sta lavorando per le imprese
tedesche, francesi o di altri Paesi, per-
ché sono quelle che hanno investito,
nonostante la difficoltà».

A suffragare l'american dream di
Sergio Marchionne ci pensa l'autorevo-
le Financial Times: «Fiat ama l'Ameri-
ca» titola la «Lex Columnn». Nel ricor-
dare la fragilità del mercato dell'auto
in Europa – in particolare di quello ita-
liano che potrebbe peggiorare con la
manovra di austerity – e anche l'inde-
bolimento che si registra in Sudameri-
ca, il Ft mette in evidenza come per
Fiat siano centrali le attività in Norda-
merica grazie ai risultati di Chrysler.
«Ma – nota il quotidiano finanziario –
l'elevato indebitamento renderà diffici-
le per Fiat acquisire la quota rimanen-
te del 41,5%» del gruppo Usa, dal mo-
mento che con «l'aumento del cash
flow di Chrysler diventa più alto il prez-
zo che Fiat deve pagare».

Patrizia Cortellessa

Auna manciata di ore dal cambio di orario (domani, data che
coincide anche con il loro licenziamento), si estende in tutta
Italia la protesta dei lavoratori «treninotte», cozza contro il si-

lenzio assordante del gruppo Fs e del governo. Ieri lavoratori e lavora-
trici delle società Servirail (ex Wagon Lits), Waastels International e
Rsi, che per decenni hanno gestito i servizi notturni per Trenitalia,
hanno dato vita a blocchi e occupazioni in molte città italiane, con
molti presidi ancora in corso. A Napoli, hanno occupato a singhioz-
zo i binari alla stazione centrale e alcuni lavoratori si sono anche inca-
tenati fra loro. Alla stazione centrale di Milano sono invece saliti sui
tetti di una torre alta cinquanta metri: «andremo avanti ad oltranza»,
fanno sapere. Sulla torre-faro sono saliti anche i loro colleghi di Tori-
no. A Porta Nuova hanno bloccato il frecciarossa Torino-Milano idel-
le 11.31. Sui binari anche alla stazione di Messina (un treno prove-
niente da Venezia è stato bloccato per circa mezz'ora). Anche dal sud
i lavoratori prossimi al licenziamento annunciano nuove forme di
protesta nei prossimi giorni. A Roma, dove continua l'occupazione
della palazzina proprietà di Trenitalia in via Prenestina, si sono dati
appuntamento davanti alla sede delle Fs e hanno bloccato il traffico.
Poi il blocco è stato tolto ma i lavoratori sono rimasti a presidiare il
ministero dei trasporti. Erano ancora lì mentre scrivevamo.

La trattativa al ministero era stata sospesa l'8 dicembre, al terzo
giorno di febbrili consultazio-
ni tra le parti. L'Angel Service
– subentrata al raggruppa-
mento temporaneo di impre-
sa di cui facevano parte La
Tecnica Esp Spa, Sicuritalia
group service e Sicuritalia ser-
vizi fiduciari, vincitrice della
gara di appalto al massimo ri-
basso, che ha rinunciato per

l’impossibilità di partire l'11 – gestirà temporaneamente per sei mesi
l'appalto; ma ha confermato di poter assorbire poco più di un terzo
di lavoratori. E per quel terzo si parla comunque di contratto a sca-
denza: 6 mesi. Una soluzione ritenuta inaccettabile da lavoratori e
sindacati che a tarda sera avevano abbandonato il tavolo. I lavorato-
ri, che per tre giorni avevano presidiato il ministero in attesa di rispo-
ste, si sono invece diretti verso la stazione Termini, bloccando i bina-
ri e ritardando partenze e arrivi. È una vertenza che si fa sempre più
drammatica e tesa. In serata le agenzie battevano una specie di rispo-
sta (meglio il silenzio, a volte) di Fs: «consapevoli della delicata situa-
zione e delle conseguenze, anche drammatiche, per i lavoratori ai
quali va tutta la solidarietà dell'azienda, non essendovi rapporto di la-
voro diretto con gli oltre 800 addetti delle ditte in appalto, né poten-
do costituirlo considerata la grande quantità di personale che lavora
per FS attraverso società esterne, il Gruppo è impegnato affinché sia-
no resi disponibili nella gestione di questa crisi gli strumenti e gli am-
mortizzatori sociali che per legge valgono per ogni azienda». E amen.

Francesca Pilla
NAPOLI

Dal nuovo governo il sindaco di Napoli
dice di non aver ricevuto nemmeno
una telefonata, dopo i tanti appelli per

la convocazione di un tavolo nazionale in cui
discutere della questione meridionale e, in par-
ticolare, delle condizioni di rischio e tracollo
della terza metropoli d’Italia. Così ieri nei 45
minuti a colloquio con Giorgio Napolitano, in
città per un convegno, Luigi De Magistris e il
governatore Stefano Caldoro hanno sfogato tut-
ta la loro preoccupazione per i nuovi provvedi-
menti che tolgono 1,6 miliardi ai comuni in tut-
to il paese; ma che al Sud possono avere un ef-
fetto devastante, anche per il taglio del fondo
di perequazione. Che significa, come ha spiega-
to l’assessore al lavoro Marco Esposito, che se
la manovra dell’Imu porterà 100 milioni in più
nelle casse del comune di Milano, a Napoli ce
ne saranno 120 milioni in meno. Unica ancora
di salvezza, per il primo cittadino, è dunque la

concessione dello sforamento del patto di stabi-
lità, nuovi fondi per il piano di smaltimento ri-
fiuti, sostegno al mondo del lavoro per non la-
sciare in Campania un deserto industriale.

Il capo dello stato ha ascoltato con attenzio-
ne Caldoro e De Magistris annunciando che
«ci saranno presto iniziative che metteranno a
fuoco gli intendimenti del governo sulle pro-
spettive di impiego dei fondi europei e di svi-
luppo per il Mezzogiorno». Di più non ha volu-
to dire, ma sono parole che lasciano almeno

uno spiraglio di speranza sulla revisione di una
manovra che nel meridione è ancora più ini-
qua. Alla fine dell’incontro il primo cittadino
ha però usato toni molto duri per l’atteggia-
mento di Roma: «Altre città hanno avuto atten-
zione, Napoli invece resta sempre un po’ in se-
condo piano – ha detto - Non vorrei che ci stes-
simo allontanando dalle esigenze della popola-
zione rivolgendosi a quelle di macrostrutture
che di fatto stanno commissariando il nostro
Paese. Non è accettabile il taglio orizzontale
netto nei confronti di questa città».

De Magistris ha chiesto quindi per superare
la crisi di sforare il patto di stabilità per rifiuti e
per i lavori della metropolitana, la gestione di-
retta dei fondi comunitari, la dichiarazione di
grande evento per il Forum delle Culture che
potrebbe contribuire a far ripartire l’economia.
Caldoro ha invece ricordato la crisi di liquidità
e l’indebitamento strutturale della Campania
sottolineando la necessità di una riprogramma-
zione dei Por rispetto alle intenzioni di Monti
di ridurre del 35% il cofinanziamento statale.
In serata Napolitano, che nel centro storico ave-
va anche ascoltato le richieste dei disoccupati
organizzati, ha voluto riprovare a infondere un
po’ di coraggio perché «se gli impegni dell’Ita-
lia per il pareggio di bilancio sono improrogabi-
li, è importante salvaguardare tutte le possibili
opportunità di investimento per la crescita».

LAVORO  

FIAT · Il «Contratto» auto spostato a lunedì, dopo lo sciopero delle tute blu

Finti dissidi per rinviare

TARANTO - CALLCENTER

Assunti in esubero,
si cercano precari
A Taranto, dopo l’Ilva, la più grande
realtà economica è la Teleperforman-
ce, è una multinazionale francese
leader nel settore dei call center che
in riva allo Ionio ha aperto la più
grande filiale in Italia. Lavorano qui
1900 operatori tutti con contratto a
tempo indeterminato. Ma c’è la crisi,
il calo delle commesse e così l’azien-
da ha deciso che 463 lavoratori sono
in esubero. Ha avviato la cassa inte-
grazione per alcuni e per risolvere la
vertenza gli ha poi proposto la ridu-
zione dell'orario di lavoro a 20 ore
settimanali senza ricorrere alla cassa
integrazione straordinaria in deroga,
considerata meno remunerativa e
più difficile da applicare. I lavoratori
non ci stanno anche perché si sono
accorti di una strana operazione: in
città sono comparsi cartelloni per la
ricerca di nuovo personale alla Tele-
performance. Ovviamente da assume-
re come Lap, lavoratori a progetto,
meno costosi meno protetti. Oggi i
dipendenti di Taranto scenderanno
in piazza.

MILANO

Brera in crisi,
chiude la mostra
A Brera mancano i custodi, o meglio
mancano i soldi per pagarli. E allora
nelle feste di Sant’Ambrogio la rasse-
gna «Brera incontra Pushkin. Colle-
zionismo russo tra Renoir e Matisse»
è rimasta chiusa e probabilmente
resterà inaccessibile anche domenica
e forse oggi. Per tenere aperti tutti gli
spazi dell’Accademia di Brera servo-
no ventuno custodi più sei part time
che vigilano le sale della mostra che
viene ospitata. Il personale sarebbe
disposto a lavorare anche nei giorni
festivi, ma siccome ha già raggiunto
il tetto massimo di ore previste dal
contratto nazionale e non ci sono
soldi per pagare gli straordinari, la
Pinacoteca è costretta a chiudere a
turno le sale. Due domeniche fa so-
no stati tenuti aperti gli spazi dedica-
ti alla mostra (6mila visitatori in una
settimana) per garantire la visita a
chi aveva prenotato e prepagato i bi-
glietti. Per farlo però si è dovuta chiu-
dere metà Pinacoteca nel pomerig-
gio, quando il secondo turno non ha
permesso di coprire tutte le sale. Si-
tuazione analoga anche a Roma alla
Galleria Borghese dove la mostra «I
Borghese e l’Antico», dedicata a im-
portanti capolavori dell’arte antica,
60 opere provenienti dal Louvre, è
rimasta chiusa il giorno dopo l’inau-
gurazione avvenuta il 6 dicembre e
non si sa se potrà essere visitata nei
prossimi giorni.

NAPOLI · De Magistris e Caldoro protestano per i tagli

Le preoccupazioni di Napolitano

FERROVIE

«Treninotte» infuriati
tra blocchi e presìdi

Trattative rotte.
Ferrovieri sulle
torri, sui binari,
sotto le finestre
del ministero

LO STABILIMENTO MIRAFIORI A TORINO/FOTO EMBLEMA
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Michelangelo Cocco
PECHINO

«Dieci anni dopo, sembra
che la Cina si stia allonta-
nando dall’Organizzazio-

ne mondiale per il commercio». Que-
sta sorprendente affermazione è arri-
vata qualche giorno fa – durante un
congresso per ricordare l’evento - da
Long Yongtu, uno dei negoziatori
dello storico ingresso, l’11 dicembre
2001, di Pechino nella Wto. Un ab-
braccio che contribuì a rivitalizzare
il capitalismo ferito dall’11 settem-
bre e aprì ufficialmente quello che
secondo molti analisti sarà «il secolo
cinese». Long esprime la delusione
di chi sperava in un’apertura rapida
e completa al mercato e constata in-
vece che terre, banche e grandi indu-
strie sono ancora nelle mani dello
Stato. E teme che, per effetto di
un’eventuale seconda ondata di re-
cessione negli Stati Uniti e della crisi
dell’euro, le tensioni degli ultimi
tempi possano sfociare in vere e pro-
prie guerre commerciali.

Chin Leng Lim, docente di diritto
all’Università di
Hong Kong, ha rias-
sunto così alla Reu-
ters il percorso acci-
dentato della Wto:
«Come la si potreb-
be definire Organiz-
zazione mondiale
del commercio sen-
za la Cina? E allora,
dobbiamo cambiare le regole della Ci-
na o piuttosto modificare le regole
globali per adattarci alla Cina?».

Contrordine compagni
L’investimento previsto è di quelli

colossali: 1.700 miliardi di dollari,
due volte e mezzo lo "stimolo" varato
per uscire dalla crisi del 2008. Una
montagna di denaro che, in linea con
il piano quinquennale 2011-2016, do-
vrebbe archiviare il decennio in cui la
Repubblica popolare ha rifornito il re-
sto del mondo di prodotti a basso co-
sto e far decollare nuovi settori defini-
ti "strategici": l’economia verde e l’in-
dustria hi-tech. Che non si tratti di
un semplice annuncio è stato confer-
mato dal Segretario per il commercio
John Bryson, che in un recente incon-
tro con la controparte cinese ha riven-
dicato una fetta della torta per le
aziende Usa. Proprio mentre l’Ammi-
nistrazione Obama indagava per
dumping i marchi cinesi che vendo-
no "sottocosto" pannelli solari negli
Usa e Pechino replicava accusando
Washington di protezionismo.

Dai manufatti low cost alle auto
verdi, alle biotecnologie, alle energie
alternative: quanto questa trasforma-
zione riuscirà a essere "indolore"?
Nei giorni scorsi gli operai di
un’azienda che a Shanghai produce
per Apple, Motorola e Hp hanno scio-
perato contro l’aut aut dei padroni:
essere trasferiti assieme allo stabili-
mento o licenziati senza indennizzi.
A Shenzhen e Dongguan, nel Sud di
più antica industrializzazione, miglia-
ia di lavoratori stanno protestando
per la diminuzione delle ore di straor-
dinario, conseguenza del rallenta-
mento della produzione.

L’imperativo è: riequilibrare il siste-
ma. La Cina cresce ininterrottamente
da trent’anni, dalle riforme di Deng
Xiaoping. Col 9,6% del totale è il pri-
mo esportatore del Pianeta, ha accu-
mulato 3.200 miliardi di dollari di ri-
serve in valuta estera ma anche gros-
si squilibri sociali: il reddito medio è
di 4.400 dollari annui pro capite e l’in-
dice Gini sulla diseguaglianza allo
0.41. Con la flessione della domanda
dall’estero, per mantenere alta la cre-
scita il Partito comunista (Pcc) punta
a sviluppare i consumi interni.

Censura, battaglia continua
La Repubblica popolare è arrivata

in ritardo all’appuntamento con in-
ternet, alla quale - 77mo paese in or-
dine cronologico - si è agganciata nel-
l’aprile del 1994. Ma ha recuperato in
fretta e, con 485 milioni di utenti, è
oggi lo Stato col maggior numero di
cittadini connessi. Tra questi, 300 mi-
lioni hanno attivato un weibo. Nati
un paio d’anni fa, sono la versione ci-
nese di Twitter (oscurato, come gli al-
tri social network stranieri) e rappre-
sentano una delle forme di comunica-

zione preferite dai netizen. Se ne so-
no accorte anche le autorità e le cor-
poration, che nelle ultime settimane
hanno messo i weibo al centro di
un’offensiva a base di censura e pub-
blicità. Bill Gates, Coca Cola, Unile-
ver e Louis Vuitton sono stati i primi
a lanciarsi in una vetrina virtuale os-
servata da una classe media in ascesa
che il Pcc sollecita a consumare di
più. I controllori sono costretti a inse-
guire un wangmin (popolo della re-
te) sempre più audace e a bilanciare
gli obiettivi della censura e le esigen-
ze del mercato.

Le autorità hanno dichiarato guer-
ra ai rumor, balle del web come quel-
la di Guo Meimei, giovane disoccupa-

ta che sul suo weibo si mostrava, bor-
sa di Hermes in spalla, alla guida di
una Maserati e sosteneva di essere
un’impiegata della Croce Rossa (al
centro di un grosso scandalo); o quel-
la su 20 mila fantomatici terroristi ui-

guri sieropositivi, sguinzagliati per il
Paese a diffondere l’Aids. Per stronca-
re i rumor, la polizia mette a tacere le
discussioni online sui temi più scot-
tanti e rimuove pagine scomode.

La maturità dello yuan
Gli Stati Uniti lo considerano tutto-

ra artificialmente sottovalutato, alme-
no del 20% e tra i congressmen c’è
chi sullo yuan è pronto a impostare
la prossima campagna elettorale in
difesa del made in Usa. Intanto la va-
luta - che negli ultimi anni si è apprez-
zata lentamente ma costantemente
rispetto al dollaro – continua a rima-
nere debole favorendo le esportazio-
ni, ma si prepara alla «maturità». Se-

condo l’ultimo rapporto della Com-
missione parlamentare per le relazio-
ni Usa-Cina, Pechino negli ultimi an-
ni ha allentato i controlli sull’utilizzo
dello yuan nelle transazioni interna-
zionali, utilizzando Hong Kong per
la “sperimentazione”: nel giro di cin-
que-dieci anni le banconote col ri-
tratto di Mao inizieranno a minaccia-
re il dominio del dollaro sui mercati
internazionali.

Fate scoppiare quella bolla
Pechino: da 4.557 yuan al metro

quadro a 17.782 yuan (circa 2.000 eu-
ro), negli ultimi dieci anni. Shanghai:
nello stesso periodo, da 3.326 a
14.400 yuan. Nella provincia di
Zhejiang, da 1.758 a 9.249. Con l’acce-
lerazione dell’industrializzazione e
delle infrastrutture, la bolla immobi-
liare ha avvolto le megalopoli e le
aree costiere più sviluppate, dove per
le giovani coppie della classe media è
ormai impossibile acquistare casa e
milioni di lavoratori migranti sono co-
stretti a vivere in baracche e alloggi di
fortuna. Quello del mattone è uno
dei settori trainanti l’economia (circa

il 13% del prodotto
interno lordo) anche
perché il controllo
governativo sui capi-
tali ha spinto a inve-
stire in patria. Un af-
fare per tutti tranne
che per i cittadini: i
palazzinari hanno
fatto il loro ingresso

tra gli uomini più ricchi della Repub-
blica popolare, i governi locali – tra
non pochi casi di corruzione – hanno
beneficiato delle vendite delle terre,
lo Stato delle tasse. Da oltre un anno
il governo ha messo in atto una serie
di misure per frenare i rialzi. Lo scor-
so aprile, la Commissione di control-
lo (Cbrc) ha avvisato gli istituti di cre-
dito di effettuare stress test per un
ipotetico crollo del 50% dei prezzi e
del 30% del volume delle compraven-
dite. Secondo i catastrofisti (e i deve-
loper, che chiedono di continuare a
gonfiare la bolla) le restrizioni e la ri-
duzione dei finanziamenti provoche-
ranno fallimenti a catena di società e
banche, aumento della disoccupazio-
ne, instabilità. Per molti analisti la
bolla sarà al contrario l’ennesimo
banco di prova delle capacità di ge-
stione dell’economia da parte del
Partito e dello Stato, che sarebbe in
grado di riassorbire gli esuberi, rica-
pitalizzare le banche e alla fine otter-
rebbe una redistribuzione della ric-
chezza dagli speculatori alle fami-
glie, con la possibilità di aumentare i
consumi interni.

Amici-nemici, vicini e lontani
Sono passati due anni da quando

a Tokyo, il 14 novembre 2009, Ba-
rack Obama si autoproclamò «primo
presidente pacifico» degli Stati Uniti.
Pechino stava studiando già da tem-
po le mosse dell’avversario sullo
scacchiere Asia-Pacifico e, mentre
prepara il prossimo viaggio a Washin-
gton del presidente designato Xi
Jinping (in programma dopo l’inse-
diamento di quest’ultimo nell’autun-
no prossimo) risponde agli Usa con
un’escalation retorica. Ieri il capo
dello Stato, Hu Jintao, ha dichiarato
che la marina, rimasta indietro nel
complesso di forze armate tradizio-
nalmente imperniate sull’esercito,
«deve accelerare la sua modernizza-
zione e prepararsi alla guerra».

Qualche giorno fa Obama aveva
annunciato la nascita di una base per-
manente di 2.500 marine a Darwin, il
porto nel nord dell’Australia che, a
820 km dall’Indonesia, è considerato
una via d’accesso al Sud-Est asiatico.
Rispetto a Giappone e Corea del Sud
(i due alleati degli Usa più forti nel-
l’area), Darwin è più vicina al Mar ci-
nese meridionale, epicentro di un an-
noso contenzioso territoriale (sugli ar-
cipelaghi delle Spratly e delle Para-
cel) tra la Cina, da una parte, e le Filip-
pine e il Vietnam, dall’altra.

Nei fondali delle Spratly e delle
Paracel ci sono giacimenti di petro-
lio stimati intorno ai 150 miliardi di
barili e di gas, per 3,4 trilioni di me-
tri cubi. E nei mari del Pacifico, co-
me nelle acque agitate dei mercati,
a dieci anni dal suo ingresso nella
Wto, la presenza della Cina è sem-
pre più ingombrante.

INTERNAZIONALE  

NUOVA «NUOVA FASE» · Sono ripartiti scioperi e proteste. E ora persino i ricchi tremano

L’armonia che manda in bestia
Angela Pascucci

Che cosa rischia oggi di destabilizzare
maggiormente la società cinese, l’infla-
zione o la disoccupazione accompagna-

ta dall’abbassamento dei salari? Il cruciale di-
lemma deve avere molto tormentato negli ulti-
mi tempi i vertici di Pechino, giunti infine alla
conclusione che la prima delle due bestie nere
è stata quanto meno sedata ed è tempo di af-
frontare la seconda, che imperversa e accende
scioperi e rivolte. Da qui l’allentamento dei vin-
coli sui prestiti bancari (una iniezione di liquidi-
tà pari a 50 miliardi di euro) nella speranza di
far ripartire un’economia che, pur sempre in
corsa, ha cominciato a inciampare nei guai del
resto del mondo.

La Cina constata oggi che per cambiare asse
di sviluppo e passare da un’economia sospinta
dall’export a una alimentata dal consumo
avrebbe bisogno di più tempo. Ma il paese va
troppo veloce per poter domare le sue dinami-
che interne, economiche, sociali e politiche,
sempre più accelerate da intoppi strutturali
che richiederebbero interventi profondi. Così
la nuova fase somiglia, nelle misure con cui si
cerca di arginarne i rischi, a quella precedente,
avviata all’esplodere della crisi globale nel 2008
. Ma non si può ripetere lo stesso copione in
uno scenario stravolto dalla rotta disordinata
dell’Europa in fallimento e dall’affanno degli
Usa entrati ormai in fase elettorale.

Le dinamiche internazionali rendono dun-
que assai più incerto che nel 2008 l’esito della
nuova fase di rilancio dell’economia in Cina.
Di conseguenza, considerato lo stretto legame
tra il dentro e il fuori che da sempre condizio-
na l’avanzata cinese, il rovello della stabilità so-
ciale interna ha ripreso ad assillare la leader-
ship, alla vigilia del passaggio di poteri che ne
cambierà i connotati (almeno quelli fisici).

Sono ripartiti scioperi e proteste ma diversa-
mente dalla grande sollevazione operaia del
2010 che si batté per aumenti salariali notevoli

e il riconoscimento del diritto ad avere rappre-
sentanze sindacali elette, e li ottenne, quelle ve-
nute alla cronaca negli ultimi tempi sono so-
prattutto battaglie di resistenza all’arretramen-
to. Contro la riduzione degli straordinari e l’ero-
sione dei salari , contro la dislocazione delle
fabbriche e i licenziamenti.

E come in ogni momento nevralgico è parti-
to l’allarme ufficiale. Zhou Yongkang, gran ca-
po dell’ordine pubblico, il 2 dicembre si è rivol-
to ai funzionari provinciali convocati a Pechi-
no per un seminario sulla social management
innovation incitandoli a trovare modi migliori
per gestire «gli effetti negativi dell’economia di
mercato», cioè i conflitti sociali che questa ge-
nera. Eppure sono anni che la costruzione del-
la società armoniosa via social management è

all’opera. Prima si chiamava wei wen, manteni-
mento della stabilità, avviato alla fine degli an-
ni ’90 dopo le grandi rivolte operaie contro i li-
cenziamenti seguiti alle privatizzazioni, Nel
2004 la strategia è stata potenziata. Le Olimpia-
di la rendono più efficiente, più sofisticata. Si
materializza in un enorme apparato la cui pa-
noplia di strumenti comprende censura e con-
trollo di Internet, repressione degli oppositori
più accesi, una fitta rete di informatori, corpi
speciali di sicurezza, sistemi di videosorveglian-
za capillari. Forte pressione è esercitata sulle or-
ganizzazioni di partito e i governi locali, pre-
miati o puniti a seconda che riescano o meno a
mantenere gli obiettivi di "armonia sociale"
contenendo le proteste e il malcontento anche
nelle loro forme meno aggressive, come le peti-
zioni. Un apparato costoso, se in bilancio le
spese per la sicurezza interna (oltre 70 miliardi

di euro) ormai superano quelle per l’esercito.
L’esplosione delle "primavere arabe" provo-

ca un nuovo giro di vite e ulteriori preoccupa-
zioni. Il 19 febbraio 2011 in una riunione alla
scuola centrale del partito il presidente Hu Jin-
tao esorta a «capire correttamente i nuovi cam-
biamenti e le caratteristiche della nuova fase,
interna e internazionale». È in quella occasio-
ne che lo stesso Zhou Yongkang raccomanda
di «stroncare sul nascere conflitti e dispute».

Con una leadership preoccupata solo del-
l’autoconservazione del sistema, nel timore di
una disintegrazione di tipo sovietico, sono ca-
duti nel vuoto persino gli appelli più ragionevo-
li di chi chiede di istituire dispositivi e regola-
menti efficaci che consentano l’espressione
dei legittimi interessi di una società sempre
più diversificata. Pensare di gestirli con un ap-
parato che li criminalizza e li soffoca, può solo
esasperare gli animi. (Si veda l’appello di un
gruppo di sociologi cinesi pubblicato su Le
Monde diplomatique, luglio 2011).

La maggioranza dei cinesi non medita lo
scardinamento del sistema, né lo prepara. Non
foss’altro che per mancanza di alternative. Pe-
rò è innegabile che la "nuova fase" si manifesta
oggi con intrecci che coinvolgono tutti gli strati
sociali in modi impensabili solo 3 anni fa. Gli
operai migranti che hanno spinto il carro spe-
rando di salirci presto sopra temono oggi di es-
sere lasciati per sempre a terra, la piccola bor-
ghesia urbana vive nuove ansie di aspettative
crescenti frustrate (come l’acquisto di una casa
reso impossibile dalla follia speculativa), persi-
no i ricchi cominciano a temere e portano sol-
di e famiglie all’estero. Si incrinano i miti del-
l’arricchimento, necessari ad alimentare la mi-
tologia dello sviluppo. Una crisi di sfiducia, si
direbbe, che non è (ancora) l’anticamera del
sovvertimento del sistema ma piuttosto di una
resistenza sorda, socialmente cinica e violenta,
che già emerge dalle cronache quotidiane.

Un lascito fallimentare per la leadership che
predicava l’armonia.

Dieci anni vissuti da dragone

PADIGLIONE COMMERCIALE DELLA CINA
AL CENTRO DELLE FIERE
INTERNAZIONALI DI SAN SALVADOR
/FOTO REUTERS

Cina • L’11 dicembre 2001 Pechino faceva il suo ingresso nell’Organizzazione mondiale
per il commercio. Oggi sembra allontanarsene: l’imperativo è sviluppare il consumo interno

Arginata l’nflazione, adesso
l’emergenza riguarda salari e
disoccupazione. Ma i guai del
resto del mondo non aiutano

Deluso chi sperava in un’apertura
totale al mercato. Dopo la grande
crescita, anche dei contrasti, "stimolo"
record per riequilibrare il sistema:
meno low cost, più economia verde
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Giso Amendola

Imovimenti sociali hanno sottopo-
sto a critica da lungo tempo ogni
fiducia ingenua nel diritto come

strumento di limite al potere e di
emancipazione. La critica femmini-
sta ha messo in luce la natura sem-
pre sessuata della norma giuridica, la
critical race theory ne ha studiato il
razzismo implicito, i critical legal stu-
dies continuano a scavare nel lato
oscuro del discorso giuridico. Lavori
preziosi in questo momento politico,
in cui le retoriche della legalità ri-
schiano di penetrare anche all’inter-
no dei settori più critici della società.
Altrettanto chiaramente, però, si av-
verte l’insufficienza del lavoro sempli-
cemente «critico»: i movimenti dei
beni comuni, per esempio, ricercano
anche la possibilità di un uso creati-
vo e sperimentale del diritto. È molto
interessante, in questo quadro, ricor-
dare che proprio Gilles Deleuze, il
pensatore sempre associato a una
strenua e creativa opposizione a ogni
«legalità», filosofica, pscicanalitica o
giuridica, in nome dell’irriducibilie
singolarità della vita, si sentisse una
sorta di «giurista mancato». Lo con-
fessa a Claire Parnet, nell’Abecedario
(i due dvd sono editi in Italia da Deri-
veApprodi), e proprio nella «politicis-
sima» voce Gauche: «se non avessi fat-
to filosofia, avrei fatto diritto».

Giunge quindi a proposito l’edizio-
ne italiana di un importante lavoro,
uscito in Francia un paio d’anni fa, di
Laurent de Sutter (Deleuze e la prati-
ca del diritto, ombre corte, pp. 103,
euro 12, con una postfazione di San-
dro Chignola e la traduzione di Loren-
zo Rustighi). De Sutter prosegue con
questo testo una serie di indagini,
che hanno in Bruno Latour e in Isa-
belle Stengers i principali riferimenti,
alla scoperta della «pratica» del dirit-
to: le operazioni che avvengono nelle
«fabbriche» giuridiche, non sono ap-
plicazioni o interpretazioni di nor-
me, ma vanno indagate come una
concatenazione di rapporti, una «len-
ta ruminazione» di invenzioni che
non hanno alcuna «illuminazione»
trascendente, nessuna luce del Bene
o del Meglio che attribuisca loro un
qualche senso dall’esterno.

L’arte della superficie
È proprio questa diffidenza della giu-
risprudenza per ogni fondazione ad
attirare l’interesse di Deleuze per il
diritto. Un interesse per nulla margi-
nale, mosso dalla stessa domanda
dell’ultimo suo libro con Felix Guat-
tari, Che cos’è la filosofia. L’irruzione
del diritto nel campo della filosofia
colloca infatti quest’ultima davanti a
un bivio cruciale: la scelta tra un pen-
siero critico della Legge e una clinica
pragmatica del Giudizio. Il saggio di
de Sutter segue il pensiero deleuzia-
no esattamente lungo questo percor-
so. Il primo movimento è quello del-
la critica della Legge. Sia l’immagine
classica della legge, quella platonica,
che la vede come rappresentazione
del Bene, sia la nuova pretesa, mo-
derna e kantiana, di tagliar corto con
ogni fondamento sostanziale e di reg-
gersi solo sulla pura forma e sulla
procedura, hanno qualcosa di irridu-
cibilmente comico.

Già i discepoli di Socrate ridono,
davanti a una legge che, in nome del
Bene, chiede a Socrate di accettare la
condanna, e che, promettendo sem-
pre il Meglio per gli uomini, finisce
ogni volta per realizzare il peggio del
peggio. Ma anche l’immagine moder-
na della legge, la sua infondatezza, si
rivela comica. Se Sade, nel proclama-
re il Male come autentica fondazio-
ne, si muove ancora dentro un tono
ironico, che rivela la nostalgia per
quel fondamento che vorrebbe di-
struggere, Sacher-Masoch mostrerà
come basti applicarla con dettagliata
meticolosità, perché la legge si metta
a girare su se stessa ed esibisca il pro-
prio clamoroso effetto umoristico: ne
viene fuori sempre esattamente tutto
l’opposto di quello che ci si attende-
va. Nell’umorismo di Sacher-Masoch
«non c’è alcun tentativo di fare della
legge qualcosa di diverso da ciò che
essa è». La critica della legge deleuzia-
na è tutta iscritta in quell’«arte delle
superfici» che è l’umorismo, non la
anima nessuna nostalgia del profon-
do, non fa cenno a nessuna inattingi-

bile mancanza. E soprattutto – de Sut-
ter lo sottolinea abilmente, confron-
tando il Kafka di Deleuze con l’inter-
pretazione che ne offrì a suo tempo
Massimo Cacciari – non c’è nessun
tono tragico: la mancanza di fonda-
mento di una legge che pretendereb-
be di autofondarsi va esibita con una
risata, e poi bisogna passar oltre: non-
sense ben più che tragedia.

L’incanto decisionistico
Questo antitragicismo di Deleuze ha
evidenti significati politici: mentre
una critica «tragica» dell’infondatez-
za della legge moderna rischia di pa-
ralizzarsi a contemplare nichilistica-
mente il vuoto su cui ogni decisione
si fonda, la critica «umoristica» per-
mette di sfuggire ad ogni incanto «de-
cisionistico», e soprattutto, apre la
possibilità di non considerare invali-
cabile l’orizzonte della critica stessa.
Il movimento negativo della critica
del pensiero della legge diventa con-
dizione di una positiva clinica della
pratica del diritto. «Dal momento
che, come risulta dalla sua critica –
scrive de Sutter – la legge non è in gra-
do di reggersi sulle sue gambe e crol-
la continuamente su se stessa, è logi-
co pensare che qualche cosa del dirit-
to debba persistere al fondo dell’igno-
minia contemporanea». La giurispru-

denza ha la capacità di disgiungere il
diritto dalla legge, e di procedere
«per singolarità, prolungamenti di
singolarità». Realizza un orizzonte
pragmatico, che funziona per «con-
nessioni rivoluzionarie» contro le «co-
niugazioni dell’assiomatica». Coinci-

denza di giurisprudenza e filosofia,
ragionamento per precedenti ed em-
pirismo trascendentale. È questo
l’esito del percorso di de Sutter: trova-
re la filosofia attraverso la pratica del
diritto, e liberare entrambe dalle pri-
gioni del pensiero della legge e del
giudizio.

Eccedenti alla legge
Questa rivendicazione di filosoficità
della pratica del diritto potrebbe ri-
sultare al lettore piuttosto innocua
sul piano politico, così come la libe-
razione di una immanenza tutta filo-
sofica può sicuramente risultare co-
me una salutare boccata d’aria per il
pensiero, ma in fondo marginale ri-
spetto alla concretezza delle lotte.
Ma le pagine dedicate alle analisi de-
leuziane sulla società del controllo
pongono questioni ulteriori, che spo-
stano questi temi su terreni decisa-
mente più ruvidi.

Vi richiama l’attenzione la postfa-
zione di Sandro Chignola: dietro la ca-
pacità della giurisprudenza di inven-
tare una clinica delle connessioni,
ben oltre la semplice critica della leg-
ge, c’è in realtà la concretissima crisi
dei dispositivi di disciplina e di con-
trollo. È proprio la mobilità della so-
cietà postdisciplinare a mettere fuori
gioco qualsiasi pensiero della legge, e

a spingere fuori tempo massimo qual-
siasi «semplice» esercizio critico. Ma,
se questo è vero, dietro al pragmati-
smo della giurisprudenza deleuzia-
na, intravediamo in realtà il movi-
mento delle eccedenze soggettive,
delle pratiche che la società del con-
trollo prova a contenere, ma rispetto
alle quali si svela sempre più parassi-
taria. È da queste eccedenze che una
giurisprudenza libera dalla legge e
dalla sovranità è attraversata: ma allo-
ra la questione cruciale, dietro alla ca-
pacità di connettere casi e topoi, sarà
quella di immaginare una giurispru-
denza che sappia aiutare a connette-
re piuttosto i processi di soggettiva-
zione, a costruire dispositivi di libera-
zione del lavoro vivo dalle griglie del
controllo.

Deleuze era molto interessato a im-
maginare istituzioni che fossero
espressione della capacità inventiva
e immaginativa della vita, istituzioni
oltre la legge, e oltre quel triste pen-
siero, che ha condizionato tutta la
modernità, da Hobbes in poi, per cui
le istituzioni sarebbero solo un neces-
sario rimedio per la miseria costituti-
va della situazione umana (i suoi pri-
mi lavori, dall’introduzione all’antolo-
gia su Istinti e istituzioni al libro su
Hume Emprirismo e soggettività, so-
no un laboratorio ancora poco esplo-
rato per un istituzionalismo alternati-
vo a quello sviluppatosi all’interno
del pensiero giuridico tradizionale).
E oggi, nella crisi, proprio quando il
pensiero delle istituzioni «legali» si ri-
vela sempre più esplicitamente fon-
dato su un triste giudizio sulla vita, ri-
dotta a debito e colpa, la forza della
cooperazione sociale, la sua possibili-
tà di liberarsi dallo sfruttamento per-
petuo al quale le politiche dell’auste-
rità e del rigore vorrebbero condan-
narla, si misureranno proprio sulla
capacità di creare istituzioni irriduci-
bili a questa «legalità» dell’eterna ri-
produzione della dipendenza.

Immaginazione costituente
Le soggettività che lottano per sot-
trarsi ai dispositivi del comando fi-
nanziario sanno bene che dalla Leg-
ge non possono più aspettarsi nulla;
ma neanche dalla tradizionale critica
del diritto, spesso bloccata al mo-
mento decostruttivo, timida davanti
a sfide costituenti. Al contrario, oggi
la ricerca di una pratica altra del dirit-
to può attingere, in produttiva riso-
nanza con i processi reali, a laborato-
ri che mettono al centro la ricchezza
e la gioia, e non la miseria, del vivere
insieme, e lì radicare la sua immagi-
nazione istituente.

Le linee di ricerca di economisti e
filosofi che indagano sulla società del
debito (solo per portare esempi, le ri-
flessioni di Christian Marazzi e Mauri-
zio Lazzarato), i giuristi che leggono i
beni comuni (al plurale) come spazio
oltre il pubblico e privato (il percorso
che va tracciando Ugo Mattei), la ri-
flessione sul comune (al singolare) co-
me ricchezza e potenza della coope-
razione sociale (sulla quale insistono
Michael Hardt e Antonio Negri),
spingono tutte, finalmente, oltre il
pensiero moderno del diritto come
dispositivo di ordine, che salva e re-
dime una società povera e misera,
per cominciare a pensare le modali-
tà di organizzazione autonoma di
quella ricchezza sociale e cooperati-
va. Un possibile buon uso «clinico»
di una giurisprudenza inventiva e
creatrice, «oltre la legge», può esse-
re uno degli strumenti per la crea-
zione di quelle connessioni costi-
tuenti tra soggettività eccedenti, cui
guardano tutti questi stili di pensie-
ro, oltre il comico esaurirsi della leg-
ge sovrana e il reciproco insterilirsi
del semplice discorso critico.

SCAFFALI · La critica alla società del controllo

Il diritto come strumento del potere costituito. È stato questo
il leit motiv che ha accompagnato la critica al suo ruolo
nella modernità. Recentemente si sono fatte però strada
riflessioni dove la produzione delle norme può essere
liberata del suo carattere oppressivo della realtà sociale.
Un percorso di lettura a partire dal volume
di Laurent de Sutter «Deleuze e la pratica del diritto»

Laurent de Sutter è un ricercatore che ha lungo collaborato con Bruno
Latour e Isabelle Stengers attorno allo statuto della filosofia del diritto e
le pratiche scientifiche. Negli ultimi anni, tuttavia, il suo percorso teorico
ha scelto anche di seguire altri sentieri. È del 2007, infatti, il saggio
«Pornostars. Fragments d'une métaphysique du X» (La Musardine), all’in-
terno del quale la dimensione della pornografia viene contestualizzata
criticamente nelle pratiche di controllo del corpo, giungendo però alla
provocatoria tesi che la pornografia può essere cambiata di segno per
diventare una pratica della liberazione. In altri termini, mentre la porno-
grafia è sì dispositivo di controllo della sessualità, può manifestarsi an-
che come critica della sessualità maschile dominante. Tesi che viene
ripresa e approfondita anche nel saggio «Contre l'érotisme» ( La Musardi-
ne, 2011). Altrettanto provocatorio è il saggio «De l'indifférence à la poli-
tique» (Puf, 2008), dove Laurent De Dutter analizza sì la disaffezione
alla politica, ma rintracciando in alcune pratiche sociali soprattutto la
lontananza dalla pratiche politiche istituzionali incardinata in una critica
della società del controllo. Il libro invece su «Deleuze. La pratica del dirit-
to» nasce invece sulla rinnovata attenzione verso gli scritti Deleuze attor-
no al rapporto tra norma e legge, alla luce anche di alcune esperienze di
critica del diritto e di sviluppo di norme alternative a quelle dominanti
che tuttavia definiscono le regole attinenti a specifiche forme di vita.

MARK MANDERS STILL LIFE
WITH BOOKS, TABLE AND FAKE
NEWSPAPER, 2001. IMMAGINE
TRATTA DA EROI (ALLEMANDI)
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SCAFFALI · «Il bene di tutti. L’economia della condivisione per uscire dalla crisi» di Enrico Grazzini

Una società oltre lo stato e il mercato

Michele Spanò

Cos’hanno in comune un lif-
ting della clitoride e una cli-
terodectomia? E ancora: co-

me mai l’Africa è sempre sospesa –
nell’immaginario occidentale – tra
gli estetismi senili di Leni Riefen-
stahl e le pubblicità progresso del-
l’Unicef? Sono domande irritanti
come queste quelle che solleva l’ul-
timo volume di Michela Fusaschi
(Quando il corpo è delle Altre. Reto-
riche della pietà e umanitarismo
spettacolo, Bollati Boringhieri, pp.
157, euro 15,00). Antropologa e do-
cente a Roma Tre, da anni si occu-
pa di mutilazioni genitali femmini-
li (Mgf). O meglio sarebbe dire: di
modificazioni genitali femminili.

In un simile slittamento semanti-
co è già rivelato molto dell’impian-
to teorico e politico che sostiene
l’etnografia di Fusaschi. Sostenitri-
ce di una antropologia pubblica,
dedica il suo volume a quella che
un’altra antropologa ha chiamato
l’«astuzia del riconoscimento» che
presiede alle campagne occidentali
per la messa al bando delle Mgf. Lo
fa analizzando le retoriche di cui so-
no intessute, tutte orientate a una
politica della pietà che, istituendo
l’Altra - africana, perlopiù - a vitti-
ma, nel riconoscerla, la disconosce
silenziandola. Campagne e proget-
ti – globali, europei e italiani – sono
sottoposti a uno scrutinio severo,

che lascia emergere l’asimmetria
discorsiva che decide della reazio-
ne politica e morale che accompa-
gna l’apprensione di fenomeni for-
se non così distanti come le Mgf e
la chirurgia intima estetica.

Vittima o libera?
Da un lato, domina il linguaggio
dei diritti umani; l’unico capace di
redimere i barbari – e salvare le bar-
bare – dai costumi cui un’atavica
«cultura» da sempre e per sempre
li obbliga. Dall’altro, impera la vo-
lontà libera e sovrana dei soggetti,
la mistica della scelta e dell’agency
liberale (che pretende, ovviamen-
te, di riscrivere anche la grammati-
ca di affetti e desideri). Vittime, da
un lato; protagoniste, dall’altro. Sia
chiaro: il sillogismo che vuole tra-
sformare un critico di un certo mo-
do di affrontare un problema in un

apologeta dello stesso è tra i più fal-
laci in assoluto e non si applica
quindi a Fusaschi: quello che è qui
in gioco è un diverso modo di vede-
re.

Relativismo? Confusione? No,
un esercizio teorico (e immaginati-
vo e pratico) necessario, che gli
strumenti dell’antropologia aiuta-
no a compiere: l’etnocentrismo cri-
tico demartiniano insegna che per
familiarizzare con l’estraneo occor-
re defamiliarizzarsi con il noto.

Il genere ritualizzato
Fusaschi, che questo metodo lo
pratica come un partito preso, può
così istruire - a partire da un’etno-
grafia condotta sempre qui e lì -
una vera e propria critica di quel
dominio dell’umanitario che - con
i suoi slanci genuini e i suoi perico-

losi scivolamenti neoco-
loniali - costituisce uno
dei laboratori delle politi-
che del contemporaneo
e, in questo caso, della
produzione di corpi fem-
minili altri. Il suo field-
work - o terrain, a secon-
da delle tradizioni - è il
Rwanda. Il cuore di quel-
l’Africa nera inderogabil-
mente inscritta in un im-

maginario conradiano.
Ma è proprio in questo cuore di

tenebra che Fusaschi rinviene una
pratica - il gukuna - che fatica a es-
sere inscritta nella lista delle Mgf.
Si tratta di una tecnica di allunga-
mento delle piccole labbra pratica-
to da donne, su donne e fra donne
(ciò non toglie che, in ultima istan-
za, esso si inscriva in un ordine sim-
bolico patriarcale), che costituisce
un vero e proprio rituale di istitu-
zione del genere.

Perché, tuttavia, il nostro senso
morale è più a disagio di fronte al
gukuna che a una liposcultura vul-
vare? È con interrogativi come que-
sti che Fusaschi prova a raschiare
le incrostazioni pietistiche e pieto-
se, paternalistiche e maternalisti-
che che, ogni qualvolta si parli
d’Africa (e di africane), finiscono
per occupare la scena. Riuscendo

così a installare la vicenda delle
Mgf e quella della sua ricezione oc-
cidentale all’interno della cornice
di quella che Didier Fassin chiama
la «ragione umanitaria».

La circolazione di dispositivi di
controllo e di affetti retoricamente
e politicamente «colorati» si lascia
illuminare attraverso il prisma di
quella razionalità che, facendosi
concreta pratica di governo, attesta
di una crescente implicazione dei
sentimenti morali nel calcolo gover-

namentale. Non solo biopolitica, si
direbbe con uno slogan. È infatti fa-
cile mostrare quanto complessa sia
la circolazione degli affetti e del sen-
so morale negli ingranaggi di gover-
no e quanto situazioni politicamen-
te urgenti assumano la fisionomia
di configurazioni morali in cui il go-
verno di sé e degli altri è continua-
mente sospeso a valutazioni di na-
tura etica.

Per lo più si tratta di situazioni
moralmente indecidibili, in cui

l’economia di torti e ragioni è diffi-
cile da stimare e neppure si lascia
ascrivere a una delle parti in gioco.
Piuttosto: si tratta di situazioni
complesse, in cui il senso morale è
costantemente preso nella tenaglia
di compassione e repressione. Una
forma di governo che mescola la
cura all’arbitrio e che ritaglia l’uma-
nità secondo categorie morali che
scompaginano e complicano quel-
le «politiche», con l’effetto di pro-
durre nuove figure della soggettivi-
tà e creare ulteriori soglie di valuta-
zione dell’umano.

Tra decenza e socialità
L’urto incomponibile tra la morali-
tà neoliberale - che riscrive e inscri-
ve le proprie intuizioni circa sessua-
lità e decenza nel discorso giuridi-
co dei diritti e dei titoli - e la sociali-
tà intrattabile degli Altri e delle Al-
tre detta il ritmo delle impasse che
costellano la governamentalità neo-
liberale. La socialità liberale appare
così governata dai due discorsi
complementari che Elizabeth Povi-
nelli ha chiamato del «soggetto au-
tologico» e della «società genealogi-
ca». Non si tratta di hegeliane figu-
re dello spirito, ma di reali, concre-
te e materiali modalità del governo
degli altri e del governo di sé. Il neo-
liberismo difende, da un lato, il sog-
getto autologico, e la sua fantasia di
autonomia, minacciata dalla pesan-
te ombra della comunità; e, dall’al-
tro, vagheggia la società genealogi-
ca, unico vero soggetto titolato a
fruire dei benefici della socialità.
Un tessuto comunitario irrecupera-
bile e agitato nostalgicamente e
un’autonomia individuale che è
una pura chimera teorica, finisco-
no per rendere la questione della
soggettività indecidibile. La produ-
zione neoliberale del corpo diventa
perciò un banco di prova decisivo
per la nostra immaginazione politi-
ca e richiede - anche a prezzo della
sperimentazione di un certo disa-
gio morale - la messa in mora di
molto moralismo teorico. Altrimen-
ti si corre il rischio che la libertà -
non a caso elemento definitorio
perfino della forma di governamen-
talità in cui siamo immersi - finisca
per diventare l’ennesimo signifi-
cante che fluttua in un circuito di-
scorsivo puramente citazionale,
avendo perduto ogni possibile refe-
rente e uso politico.

Mauro Trotta

Sono passati poco più di quattro anni dallo
scoppio della crisi dei subprime e l’econo-
mia è ancora nel pieno della bufera. Un ci-

clone che investe ormai anche l’Italia e potreb-
be far crollare l’intero sistema economico-finan-
ziario mondiale. Sono crollati colossi del cali-
bro di Lehman Brothers, gli stati hanno investi-
to somme incredibili nel salvataggio delle gran-
di banche, eppure la tempesta non accenna a
placarsi. Crollano governi, si sospende di fatto
la democrazia ma le borse continuano a fare su
e giù, prediligendo il segno meno.

Per capire cosa è successo effettivamente e ra-
gionare sulle possibili vie di uscita può risultare
estremamente utile un libro agile e chiaro, scrit-
to un po’ prima che la speculazione attaccasse
in modo così violento il nostro paese, approfit-
tando delle sue debolezze endemiche. Un libro
come Il bene di tutti. L’economia della condivi-
sione per uscire dalla crisi (Editori Riuniti, pp.
367, euro 16) di Enrico Grazzini. Il fatto che que-
sto saggio sia stato scritto non in piena emer-
genza – l’autore stesso afferma di averlo finito
nel marzo 2011 – gli conferisce, infatti, una sor-
ta di lucidità, propria dei momenti di calma re-
lativa, che spesso si perde quando si è nel pieno
di una crisi. Inoltre l’autore aveva ben presente
al momento della stesura che la situazione sa-
rebbe potuta facilmente precipitare. Lui stesso
afferma nell’introduzione che, nonostante una
fragile ripresa, «l’economia del debito è ancora
ben viva e il sistema finanziario non è stato risa-
nato. È possibile che la crisi economica sia quin-
di destinata a durare, modificando profonda-
mente, o anche sconvolgendo, il panorama so-
ciale e politico delle nazioni e il contesto inter-

nazionale».
La tesi di fondo di Grazzini è che questa in

cui ci troviamo non è una crisi congiunturale,
bensì sistemica. Si tratta allora di modificare
profondamente il sistema economico attuale.
Bisogna abbandonare, al più presto, il turboca-
pitalismo finora imperante rivolgendosi ad un
sistema misto fondato su tre componenti: l’in-
tervento privato, l’intervento pubblico e la salva-
guardia dei beni comuni. Da liberal, come egli
stesso si definisce, l’autore auspica un forte ridi-
mensionamento della finanza – che dovrebbe
ritornare al suo compito originario di ancella
dell’economia – e delle sue istituzioni (non più
banche gigantesche che «non possono fallire»),
così come un rinnovato intervento dello stato
nel settore economico, sulla scorta di un rinno-
vato keynesismo. Ma soprattutto Grazzini pro-
pugna una gestione comune, né privata, né sta-
tale dei commons, che per essere utili e, para-
dossalmente, anche realmente produttivi occo-

re che siano assolutamente sganciati da qualsia-
si logica legata al profitto. Per beni comuni, na-
turalmente, l’autore intende sia le risorse natu-
rali, fisiche, come ad esempio l’acqua, sia quei
beni immateriali come la conoscenza, le scoper-
te scientifiche, le informazioni, i software, oggi
alla base di quell’economia immateriale, basata
sulla cooperazione, largamente maggioritaria
all’interno dei paesi più avanzati oppure in fase
di maggior espansione.

Il saggio, nella sua prima parte, analizza e
spiega a fondo le ragioni strutturali della crisi in
corso, occupandosi tra l’altro di derivati, merca-
ti ombra, privatizzazioni dei profitti e pubbliciz-
zazione delle perdite, crescita impetuosa dei
redditi da capitale e in pratica stasi di quelli da
lavoro. Individua con precisione l’origine di tut-
to ciò nelle politiche tatcheriane e reaganiane
che hanno conquistato il mondo. Si occupa a
fondo anche della cosiddetta green economy co-
me possibile soluzione alla crisi ecologica ed
energetica. Esamina con attenzione uno dei po-
chi sistemi economici – attualmente quasi di-
menticato nelle analisi degli economisti – cioè
quello scandinavo, con i suoi alti livelli di tassa-
zione ma anche con l’elevato welfare garantito
a tutti.

E si conclude esaminando i tre possibili sce-
nari principali per uscire dalla crisi: ovvero, se-
condo le definizioni dell’autore, quello del
«cambia tutto per non cambiare nulla», quello
del «capitalismo “buono ed equilibrato”» e infi-
ne quello che Grazzini reputa come il solo dav-
vero efficace, ossia «lo sviluppo dell’economia
della condivisione». Non è difficile indovinare
quale tra questi tre modelli di intervento si sia
deciso di seguire, almeno sinora, per risolvere
la crisi attualmente in corso.

Un segnale in controtendenza,
quello proveniente dal Consi-
glio d’Europa, rispetto alle

politiche neoliberiste imposte per de-
creto in nome dell’austerità e del ri-
gore. Certo, il Consiglio d’Europa è
un organismo che non ha nessun po-
tere. E tuttavia è la seconda volta che
una istituzione sovranazionale pren-
de posizione per la libertà di espres-
sione in Rete.

Solo alcune settimane fa, infatti,
era stato il parlamento di Strasburgo
a censurare le decisione di alcuni go-
verni nazionali di limitare l’accesso
alla Rete per gli utenti ritenuti re-
sponsabili della violazione del copyri-
ght. Ora il Consiglio di Europa richia-
ma espressamente la convenzione
dei diritti umani che tutela la libertà
di espressione. Da qui l’invito a non
limitare l’accesso alla Rete, sottoline-
ando tuttavia il fatto che sono ormai
molti i governi che fanno indebite
pressioni sui provider affinché limita-
no la libertà di navigazione in presen-
za di contenuti «sgraditi», minaccian-
do ritorsioni in caso contrario. Un
comportamento che alimenta l’auto-
censura.

Al di là del fatto che il Consiglio
d’Europa sia un organismo poco più
che consultivo, la sua presa di posi-
zione è tuttavia significativa. In pri-
mo luogo, perché l’accesso e la parte-
cipazione alla «vita in Rete» sono as-
sociate ai diritti umani. Ma fattore
più importante è che si parla di una
diffusa pratica censoria da parte de-
gli stati nella democratica Europa.

Insomma un campanello d’allar-
me che non va sottovaluto, proprio
perché viene da un organismo istitu-
zionale. A denunciare ingerenze,
pressioni, tentativi di censura non so-
no dunque solo gli mediattivisti, ma
anche uomini e donne dell’establish-
ment. Segno che alcuni limiti sono
stati già ampiamente ignorati nel cor-
portamento degli stati nazionali. In
particolare quando si è trattato di li-
mitare l’azione di Wikileaks che ha
messo alla berlina l’azione diplomati-
ca non solo degli Stati Uniti, ma an-
che di alcuni paesi dell’Unione Euro-
pea. Ma sopratutto tale denuncia di
violazione della libertà di espressio-
ne vale per quei siti internet che han-
no svolto azione informativa contro
le politiche sociali e sulle migrazioni
compiute a livello nazionale.

EDITORIA RAGAZZI
Oggi, alle ore 14, in sala Diamante al Palazzo dei Congressi di
Roma, nel corso della decima edizione di «Più libri, più liberi», sarà
presentato il volume «Buon appetito. 5 storie da mangiare con gli
occhi» pubblicato da «Più libri Junior», in collaborazione con

Minimondi. Il volume raccoglie cinque racconti brevi sul tema «Il
cibo e la fantasia» scritti da giovani autori che hanno partecipato al
gioco letterario «Stuzzica l’immaginazione», rivolto alle scuole
elementari e medie di Roma che ogni anno dà la possibilità a
ragazzi da 9 e 14 anni di cimentarsi con la scrittura.

L’autrice, intervenendo
sulle modificazioni genitali
femminili, presenta una lucida
critica di quel «dominio
dell’umanitario» che costituisce
uno dei laboratori delle
politiche del contemporaneo

AI CINEMA DI ROMA
EDEN - QUATTROFONTANE - MADISON - ALCAZAR

oltre
tutto

ANTROPOLOGIA · Un saggio di Michela Fusaschi per Bollati Boringhieri

Agguati neocoloniali
sul corpodelle«altre»

INTERNET

Le sottili censure
nella democratica

Eurolandia

BenOld

POSTER CONTRO L’ESCISSIONE IN EGITTO /FOTO REUTERS

SPAGNA, MANIFESTAZIONE A MADRID CONTRO LA CRISI /FOTO REUTERS
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Un cartellone
per soli kolossal

Gianfranco Capitta
MILANO

Da molti anni il Premio Scenario
assolve a una funzione delicata
e fondamentale nel panorama

fragile del teatro italiano: andare a cerca-
re con pazienza e su larga scala ciò che si
muove e promette, magari ancora allo
stato di «vagito», e aiutarlo a mostrarsi in
pubblico e quindi a poter crescere, fuori
da un pubblico di amatori e familiari. Le
selezioni sono numerose, e si spostano a
tappeto lungo la penisola, per arrivare al-
la scrematura finale (che da qualche an-
no si svolge a Santarcangelo durante il fe-
stival), ai vincitori e ai meritevoli di se-
gnalazione. Basti ricordare che da Scena-
rio sono stati «lanciati» Emma Dante (vi
debuttò come artista totale con il suo M’
Palermu), via via fino a Babilonia Teatri
e alla bravissima Marta Cuscunà con il
suo racconto su un’eroina della Resisten-
za nel Nordest. Del resto l’Associazione
Scenario conta una quarantina di mem-
bri (teatri d’innovazione e altre istituzio-
ni piccole e grandi, pubbliche e private,
con una direzione artistica affidata a Cri-
stina Valenti) che garantiscono un vaglio
territoriale molto esteso. I vincitori di
quest’anno poi, hanno trovato l’occasio-
ne di mostrarsi in una intensa e affollata
due giorni meneghina, proprio mentre a
Milano si manifestava dentro e fuori dal-
la Scala, i teatranti andavano in corteo al
Lirico ormai ridotto a una voragine buia,
e lo stesso sindaco Pisapia premiava tra
le benemerenze dell’Ambrogino d’oro
anche musicisti e qualche teatrante.

Quattro gruppi giovanissimi hanno
dunque avuto tutto per loro il palcosce-
nico grande del Teatro Franco Parenti
(che di spazi scenici ne ha molti e diffe-
renziati, in una ricchezza inusuale tra le
scene italiane). Due erano stati «segnala-
ti» alle finali di luglio, uno ha ottenuto il
premio dell’Associazione Ustica riserva-
to a un teatro di particolare sensibilità
sociale, uno infine ha vinto il vero e pro-
prio premio Scenario 2011: Infactory,
elaborato e diretto da Matteo Latino,
che ne è anche interprete assieme a For-
tunato Leccese. Due giovani uomini,
che vivono e raccontano l’esperienza di
due vitelli pronti a essere macellati, in
un duplicarsi continuo di allusioni e rife-
rimenti. Così che mentre suona come
omaggio a Rodrigo Garcia la puntigliosa
descrizione di polli e filetti in transito
dalla macelleria alla cucina, la musica (e
la danza dei due performer) rimandano
ad altri alfabeti teatrali, con l’apoteosi fi-

nale di In this shirt degli Irrepressibles.
E del resto le magliette hanno una parte
importante nel «racconto», infilate e sfi-
late come in un omaggio al Jérôme Bel
di Shirtology con le scritte che paiono
motti più che didascalie.

Quei vitelli hanno naturalmente una
grande umanità, quasi fossero lo scher-
mo pudico per più umane deviazioni
dalle regole comportamentali vigenti, e
l’apparente freddezza combinatoria
dei due performer, che traggono i mate-
riali da ordinate scatole catalogatorie e
mostrano immagini come fossero ra-
diografie mediche, racconta anche
quel che non dice. Perciò colpisce la ca-
pacità di artisti così giovani di scoprire
realtà che non si svelano normalmen-
te, né tra gli animali né tra gli uomini.
Un gioco raffinato che rimane sempre
ben piantato sul terreno, anche su quel-
lo di una fattoria con annesso macello.

Al confronto sembrano molto più leg-
geri gli spostamenti e i passi incessanti di
Spic & Span, coregrafia a colori per un
gioco portato al ritmo esasperato e diver-
tente. Ma Marco D’Agostin, Francesca
Foscarini e Giorgia Nardin dimostrano
una preparazione e un’ironia che certo
avrà modo di invenzioni più efficaci. Di

desiderio di politica e di comprensione
parlano invece i bolognesi ReSpirale,
con L’Italia è il paese che amo, apologo
molto corporeo sugli anni novanta, den-
so di esperienze che corrono in cerca di
una formalizzazione e di una lucidità
non ancora coagulate. Di tono tutt’affat-
to diverso invece si rivela Due passi sono,
vincitore del premio Scenario per Ustica.
Un rapporto di apparente normalità tra
un uomo e una donna minuscoli (Giu-
seppe Carullo e Cristiana Minasi), che
dal cicaleccio ossessivo di un linguaggio
di coppia, elaborano una lingua tra Sici-
lia e Calabria, in cui va a consumarsi l’in-
sostenibile malattia dei rapporti. Diver-
tenti quanto acidi. Con una consapevo-
lezza che manca a tanto altro teatro.

Adriana Pollice
NAPOLI

La regione Campania mette l’el-
metto e scende in campo, occu-
pando la scena teatrale per i

prossimi tre anni. Con una delibera
di giunta del 18 novembre mette a bi-
lancio 14 milioni di euro (coperti qua-
si interamente con i Por-Fesr
2007-2013) per «La Campania dei Fe-
stival verso il Forum delle Culture».
Cioè il Napoli Teatro Festival, che già
assorbe la maggior parte delle risorse
regionali del settore, mette un piede
nella manifestazione internazionale
che ci sarà a Napoli nel 2013. Non so-
lo, il 7 dicembre la giunta provvede al-
l’inserimento della Fondazione «nelle
strutture operative regionali, stante
l’assenza di adesione da parte del Co-
mune e della Provincia di Napoli». E
così Palazzo Santa Lucia completa
l’opera.

In termini artistici cosa comporta?
Ad esempio che il programma preve-
de, a partire dall’autunno di quest’an-
no, «atelier di grandi registi come Pe-
ter Brook, Bob Wilson, Antonio Latel-
la e Luca de Fusco, preparatori di spet-
tacoli che saranno presentati nel cor-
so del 2012 e del 2013». Luca De Fu-
sco, molto apprezzato da Gianni Let-
ta, è però il direttore del Napoli teatro
festival e dello Stabile partenopeo, un
regista a cui la regione proprio non sa
dire di no, tanto che la scorsa edizio-
ne della rassegna ha impegnato
720mila euro per produrre il suo spet-
tacolo L’opera da tre soldi, un kolossal
dalle recensioni tiepide.

Si fa anche cenno a occasioni da
concedere a giovani registi campani,
ma è un accenno vago di cui si perdo-
no rapidamente le tracce. Viceversa,
il programma è pieno di riprese di
spettacoli già visti che, in alcuni casi,
vedono lo zampino del nostro regista
preferito, che gireranno per la Campa-
nia. «I Por servono per lo sviluppo del
territorio, non per moltiplicare i car-
telloni - ribatte l’assessore comunale
alla Cultura, Antonella Di Nocera -. Si
potevano utilizzare per creare struttu-
re nelle periferie da utilizzare tutto
l’anno, per far crescere i teatri di ricer-
ca e invece si prosegue con la logica
degli eventi eccezionali che poi non
lasciano nulla alla città. Da addetta ai
lavori, poi, non posso non sottolinea-
re che la ripresa di vecchi spettacoli è
l’esatto opposto di quello che fa un fe-
stival. Il progetto originario voleva
connettere Napoli alla scena interna-
zionale, ora si va regionalizzando».

Sì perché dietro ai quattro tenori
(Latella lavorerà sulla sceneggiata,
Wilson su Viviani, Brook su Beckett),
il progetto prevede un Festival di Na-
tale, di cui in città nessuno si è accor-
to, cominciato con l’apertura della sta-
gione lirica al San Carlo e che prose-
gue con altri spettacoli in cartellone,
ad esempio nelle sale dello Stabile. A
Pasqua e in Autunno arrivano le repli-
che: a Capri ad esempio approda Feri-
to a morte con Mariano Rigillo e Va-
riazioni sul Mito (da un’idea di De Fu-
sco), nei capoluoghi campani L’opera
da tre soldi sempre di De Fusco. Botto
finale con Ivo van Hove, che porta in
esclusiva italiana Roman tragedies.
«Possibile che con 14 milioni a dispo-
sizione non ci sia spazio per valorizza-
re la giovane drammaturgia e gli atto-
ri campani? – prosegue l’assessore Di
Nocera – Magari in una logica di
scambio con l’estero, invece di prose-
guire con le vetrine che non fanno cre-
scere le nostre leve teatrali, in un mo-
mento in cui il settore è in crisi e le ri-
sorse sono in poche mani». E nemme-
no le maestranze, che in molti casi at-
tendono ancora di essere pagate, del
resto sul bilancio 2011 (quasi 7 milio-
ni) per costi artistici e laboratori sono
previsti quasi 5 milioni, 100mila per
personale e staff. «I luoghi e i teatri
della città sono protagonisti di una
rassegna con cui si rischia di non ave-
re dialogo – conclude l’assessore -. Da
una gestione all’altra, continuiamo a
non lavorare allo sviluppo né del po-
tenziale creativo né delle strutture».

Lucia Amara
BOLOGNA

Ieri sera ha debuttato nel salone del Circolo Uffi-
ciali a Bologna la prima italiana di Dance for
Nothing, performance della coreografa Eszter Sa-

lamon, attiva a Berlino e conosciuta in Italia fin da
quando, nel 2001, esordì a Bologna come interprete
di Gizselle, una creazione del coreografo Xavier Le
Roy. Il progetto speciale, inserito nel programma del
festival France Danse e nel conte-
sto delle manifestazioni dedicate
al centenario della nascita di John
Cage, è stato presentato da Xing,
in collaborazione con il Teatro Co-
munale di Bologna.

Dance for nothing, interpretato
dalla stessa coreografa, è stato cre-
ato a partire dalla celebre confe-
renza, Lecture for Nothing, che
John Cage tenne nel 1949 all’Ar-
tist’s Club di New York, il circolo fondato dal pittore
Robert Motherwell. Il testo cageano, costruito con la
struttura ritmica che il musicista impiegava a quel
tempo per le composizioni musicali (Sonatas end In-
terludes, Three Dances, ecc.), è organizzato su quattro
colonne e sperimenta la lettura ritmica attraverso la
tecnica del «rubato», tipica della conversazione comu-
ne, e la musicalità della lingua inglese. Cage trascrive
il silenzio adoperando gli spazi bianchi e le spezzatu-
re, un metodo che chiede alla struttura combinazioni
infinite, ma disciplinate, di istruzioni. È proprio sulla
base di queste che si concepisce il lavoro della Sala-
mon la quale simultaneamente danza e parla la parti-
tura. Lecture viene sostituito da Dance e la «struttura
del nulla» compone un ordito coreografico che si pro-
va e riesce – come Cage continuamente e ossessiva-

mente ripete nel testo - a non rimandare a un altrove
e ad essere, nel caso di Salamon con la danza, «dove
si è». La coreografa assume, così, l’essenza di Lecture
for nothing, il suo continuo rimandare a se stessa - Ca-
ge dice che la struttura è un ponte tra un nulla e un al-
tro nulla -, l’urto tra spazio e suono, la dissociazione
tra parole e atti, l’accento ritmico in battere e levare.
Da qui si origina l’evento-performance che ha la stes-
sa durata della conferenza – 40 minuti – in cui gesto
danzato e voce producono una struttura parallela al

testo di origine, fatta di azioni
aperte all’evento, decise dall’im-
provvisazione e dall’«alea» della
coincidenza; e che, infine, dischiu-
dono un tessuto in cui ciascun mo-
vimento è portato al limite del-
l’estinzione per poi generare il suc-
cessivo e il possibile «altro». Ogni
elemento dimora, però, nel detta-
to della partitura. (Scrive ancora
Cage: «È una disciplina che, se ac-

cettata, in cambio accetta qualsiasi cosa, perfino quei
rari momenti di estasi»). Il percorso della coreografa
ungherese è sempre stato volto a una riflessione non
generica sul tempo, il corpo e le identità rappresenta-
tive che questo può veicolare. Basti ricordare Repro-
duction (2004) in cui, sulla base del codice gestuale
del Kamasutra, l’identità di genere era ricercata a par-
tire dalle intercapedini tra gesto e gesto, zone di pas-
saggio che decostruiscono i rapporti di potere nel cor-
po e tra i corpi. O Nvsbl (2006), ispirato al concetto
bergsoniano di tempo e alla concezione di durata.
Con Dance for Nothing, Eszter Salamon riconferma
una ricerca rigorosa, stilettata e inesorabile. La coreo-
grafa sarà presente oggi con lo stesso lavoro ai Cantie-
ri Goldonetta (Firenze) e il 14 con «Dance#2» a Prato,
allo spazio K., per la rassegna «Is it my world?#04».

A teatro • La nuova drammaturgia al Parenti di Milano. La finale, disputata
fra quattro gruppi di giovanissimi, incorona «Infactory» elaborato e diretto da Matteo Latino

PREMIO SCENARIO · Una panoramica sulle promesse teatrali italiane del futuro

La macelleria umana

Danza / A BOLOGNA LA PERFORMANCE DI ESZTER SALAMON

Quella partitura fisica col ritmo
di una conferenza di John Cage

PAOLO ROSSI

Dal Settecento
al villaggio vacanze

Attilio De Razza e Medusa Film
presentano un film di

UNA COMMEDIA SENTIMENTALE
TUTTA DA RIDERE.

AL CINEMA UCI DI FIRENZE

ALL’INDIA IL PREMIO CAPPELLETTI

Dopo «Il matrimonio segreto»
portato in scena nel 2010 a
Spoleto, Paolo Rossi ci riprova
col Settecento napoletano:
fino al 16 dicembre al Teatrino
di Corte di Palazzo Reale, a
Napoli, è ancora un’opera di
Domenico Cimarosa, «Il marito
disperato», a lasciarsi attraver-
sare dall’irriverente vena comi-
ca dell’attore milanese. La vi-
cenda catapultata in un futuro
prossimo post-crisi: «I perso-
naggi perdono la caratterizza-
zione di costume settecente-
sca e divengono persone nor-
mali», spiega Rossi che non si
limita alla regia, mescolandosi
in scena con i protagonisti.
Visionaria l’ambientazione pro-
posta: «Un villaggio vacanze
desolato e decadente del futu-
ro, simile a un campo rom,
con attori in abiti casual», rac-
conta ancora Rossi, che ha
ideato i costumi, firmati insie-
me a Concetta Nappi, mentre
le scene sono di Nicola Ruber-
telli. «Questa molteplicità di
stili mescola riferimenti e cita-
zioni – sottolinea il regista -. I
divertimenti tipici della Com-
media dell’Arte vengono inseri-
ti nella narrazione teatrale: lo
stile, la ricerca di situazioni
comiche e l’attenzione alle
controscene trasformano l’ope-
ra buffa in un patch-work di
generi cinematografici e visio-
ni grottesche».
Alle innovazioni di Rossi si af-
fianca il rigore filologico di
Christophe Rousset, direttore
e clavicembalista per la prima
volta alla guida dell’Orchestra
del San Carlo, tra i maggiori
interpreti del repertorio baroc-
co e del Settecento napoleta-
no, due volte vincitore del
Grammy e autore della colon-
na sonora del film «Farinelli».
Cast vocale di specialisti, da
Maria Grazia Schiavo (Gismon-
da) a Bruno Praticò (Corbolo-
ne). a.po.

«INFACTORY» DI E CON MATTEO LATINO E FORTUNATO LECCESE

Un altro premio teatrale per la scena
futura. Due giorni al teatro India (dal-
le 15), per il premio Tuttoteatro.com
Dante Cappelletti. Sette gruppi di nuo-
va generazione, che nella finale mo-
streranno a giuria e pubblico un pro-
mo del loro lavoro, tra i quali verrà
scelto il vincitore. Premiazione domani
sera alle 20,30, con un contributo
alla produzione della provincia di Ro-
ma. A seguire, lo spettacolo vincitore
dello scorso anno, del gruppo milane-
se Atopos, «Variabili umane»: che so-
no quelle dell’identità di genere, evo-
cate da chi quel percorso attraversa.
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Rai1 Rai2 Rai3 Rete4 Canale5 Italia1 La7
18:05 CRAZY PARADE  Rubrica 

Conduce Emanuela Aureli 
18:35 SEA PATROL  Telefi lm  Con 

John Batchelor, Matthew 
Holmes, Lisa McCune

19:30 SQUADRA SP. COBRA 11 
- SEZIONE 2   Telefi lm  
 Con Erdogan Atalay 

20:25 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
20:30 TG2 - 20.30  Notiziario  

21:05 CASTLE - 
DETECTIVE TRA LE RIGHE  
“UN COLPO DI... FORTUNA” 
Telefi lm  Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, Susan Sullivan, 
Ruben Santiago-Hudson

21:50 THE GOOD WIFE  “ARMA A 
DOPPIO TAGLIO ”  Telefi lm  
Con Julianna Margulies, 
Matt Czuchry, Archie 
Panjabi, Josh Charles

22:40 RAI SPORT SABATO 
SPRINT   Rubrica sportiva

23:35 TG2  Notiziario  
23:45 TG2 DOSSIER  Rubrica  
00:30 TG2 STORIE  Rubrica  

17:00 PSYCH  Telefi lm  Con James 
Roday, Dulé Hill, Timothy 
Omundson, Corbin Bernsen, 
Maggie Lawson

18:00 I MITI DEL CINEMA  
Documenti  

18:55 TG4 - METEO  Notiziario  
19:35 TEMPESTA D’AMORE  

Soap opera

21:15 IL CAPO DEI 
CAPI  Miniserie  Con 
Claudio Gioé, Daniele 
Liotti, Simona Cavallari, 
Salvatore Lazzaro, Claudio 
Castrogiovanni

23:20 WALKING TALL 3 
- GIUSTIZIA PERSONALE  
FILM  Con Kevin Sorbo, 
Yvette Nipar, Haley Ramm, 
Elizabeth Barondes, Rodrigo 
De la Rosa, Christina Hearn, 
Jonny Cruz

01:20 TG4 NIGHT NEWS  
Notiziario  

01:45 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW 1988  Show  

15:30 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA  
Attualità

18:50 AVANTI UN ALTRO  Gioco 
Conduce Paolo Bonolis con 
Luca Laurenti 

20:00 TG5 - METEO 5  Notiziario  
20:30 STRISCIA LA NOTIZIA 

- LA VOCE DELLA 
CONTINGENZA  Attualità

21:10 TI AMO IN 
TUTTE LE LINGUE DEL 
MONDO  FILM  Con 
Leonardo Pieraccioni, 
Massimo Ceccherini, 
Giorgio Panariello, Rocco 
Papaleo, Francesco Guccini

23:30 RAVANELLO PALLIDO  
FILM  Con Luciana 
Littizzetto, Massimo 
Venturiello, Gianfranco 
Barra, Margherita Antonelli, 
Renato Scarpa, Neri 
Marcorè, Michele Di Mauro

01:30 TG5 - METEO 5 NOTTE  
Notiziario  

16:40 I NUOVI MINI NINJA  FILM  
Con Victor Wong, Max Elliott 
Slade, Sean Fox

18:30 STUDIO APERTO - METEO  
Notiziario  

19:00 I PINGUINI DI 
MADAGASCAR   
Cartoni animati  

19:30 LA GANG DEL BOSCO  
FILM  Cartoni animati.

  Regia di Tim Johnson

21:10 HAPPY FEET  
FILM  Cartoni animati. 
Regia di George Miller

23:15 NOME IN CODICE: 
BRUTTO ANATROCCOLO  
FILM  Cartoni animati. 
Regia di Michael Hegner, 
Karsten Kiilerich

01:00 STUDIO SPORT XXL  
Rubrica sportiva  

02:05 HELL’S KITCHEN -  
NEW YORK CITY  FILM  
Con Rosanna Arquette, 
Angelina Jolie, Mekhi Phifer, 
William Forsythe 

19:03 IL PUNTO SETTIMANALE  
Attualità  

19:27 AGRIMETEO  Notiziario  
19:30 TG3  Notiziario  
20:00 IPPOCRATE  Rubrica  
20:30 TEMPI SUPPLEMENTARI  

Rubrica  
20:57 METEO  Previsioni del 

tempo  

21:00 NEWS LUNGHE 
DA 24  Notiziario  

21:27 METEO  Previsioni del 
tempo  

21:30 MERIDIANA - SCIENZA 1  
Rubrica  

21:57 METEO  Previsioni del 
tempo  

22:00 INCHIESTA 3  Attualità  
22:30 NEWS LUNGHE DA 24  

Notiziario  
22:57 METEO  Previsioni del 

tempo  
23:00 CONSUMI E CONSUMI  

Rubrica  
23:27 METEO  Previsioni del 

tempo  

17:45 PASSAGGIO A NORD 
OVEST  Documentario 
Conduce Alberto Angela 

18:50 L’EREDITÀ  Gioco Conduce 
Carlo Conti 

20:00 TG1  Notiziario  
20:30 RAI TG SPORT  Notiziario 

sportivo  
20:35 SOLITI IGNOTI  Gioco 

Conduce Fabrizio Frizzi 

21:20 TI LASCIO UNA 
CANZONE... UN SORRISO, 
UN’EMOZIONE  Varietà 
Conduce Antonella Clerici 

00:35 DI CHE TALENTO SEI?  
Rubrica Conduce Maurizio 
Costanzo ed Enrico Vaime 

01:15 TG1 NOTTE - TG1 FOCUS  
Notiziario  

01:30 CINEMATOGRAFO  Rubrica 
Conduce Gigi Marzullo 

02:30 FRANKENSTEIN DI MARY 
SHELLEY  FILM  Con Robert 
De Niro, Kenneth Branagh, 
Tom Hulce, Helena Bonham 
Carter, Aidan Quinn

17:45 MAGAZINE CHAMPIONS 
LEAGUE  Rubrica sportiva  

18:10 90° MINUTO - SERIE B  
Rubrica sportiva Conduce 
Alberto Rimedio 

19:00 TG3  Notiziario  
19:30 TG REGIONE - METEO  

Notiziario  
20:00 BLOB  Varietà  
20:10 CHE TEMPO CHE FA  

Attualità Conduce Fabio 
Fazio

21:30 E SE DOMANI  
“OSPITE UMBERTO 
VERONESI”  Attualità 
Conduce Alex Zanardi, con 
la partecipazione di Valerio 
Massimo Manfredi

23:35 TG3  Notiziario  
23:50 TG REGIONE  Notiziario  
23:55 AMORE CRIMINALE  

Attualità Conduce Camila 
Raznovich 

00:55 TG3  Notiziario  
01:05 TG3 AGENDA DEL 

MONDO  Rubrica  

16:05 SERIE A MASCHILE 
2011/2012  Evento 
sportivo  

18:15 THE DISTRICT  Telefi lm  
Con Jonathan LaPaglia, 
Craig T. Nelson, Roger 
Aaron Brown, Sean Patrick 
Thomas, Elizabeth Marvel

20:00 TG LA7  Notiziario  

20:30 IN ONDA  
Attualità Conduce Luca 
Telese e Nicola Porro 

22:30 MALCOLM X  FILM  Con 
Denzel Washington, Al 
Freeman jr, Angela Bassett, 
Albert Hall, Spike Lee, Kate 
Vernon, Lonette McKee, 
Karen Allen, Peter Boyle, 
Vincent D’Onofrio, Delroy 
Lindo, Theresa Randle, 
Christopher Plummer, 
Giancarlo Esposito, Debi 
Mazar 

00:30 TG LA7  Notiziario  
01:30 M.O.D.A  Attualità Conduce 

Cinzia Malvini 

Rainews

RE-PLACE

Con l’arte l’Aquila
si illumina di nuovo
Da oggi al 31 dicembre, a L’Aqui-
la, l’arte contemporanea intervie-
ne per fare e chiedere «luce» sulle
responsabilità di oltre 300 morti e
sul futuro della città. L’Aquila è
infatti ancora una città-ombra
disabitata: a illuminarla ci prova
la seconda edizione di «Re-place»,
progetto d’arte contemporanea
legato al terremoto del 6 aprile
2009. L’iniziativa, ideata da Ger-
mana Galli, è organizzata dall’As-
sociazione Amici dei Musei
d’Abruzzo. Il progetto, che si avva-
le di un contributo scritto di Mas-
similiano Scuderi, coinvolge un
gruppo di artisti, chiamati ad in-
tervenire, insieme agli studenti
d’arte aquilani - del liceo e dell’Ac-
cademia - con opere luminose e
sonore in 4 luoghi simbolo della
città e del suo patrimonio cultura-
le e identitario: Giovanni Albane-
se, Carlo Bernardini, Fabrizio Cor-
neli, Licia Galizia e Michelangelo
Lupone. Se Albanese ha scelto di
«illuminare» via Tre Marie, Bernar-
dini espugnerà il Forte Spagnolo
(danneggiato) con i vigili del fuo-
co e le fibre ottiche.

MUSEI

Collezione indiana
al Mao di Torino
Il Museo Arte Orientale di Torino
(Mao) ha acquisito un'importante
collezione milanese di arte india-
na, ceduta gratuitamente. Sono
170 pezzi raffiguranti Virabhadra,
un'incarnazione terrifica di Shiva,
il dio creatore e distruttore: fra
questi, una statua alta 1 metro e
mezzo e vecchia di quasi mille
anni proveniente dal Sud India. I
pezzi donati dal collezionista mila-
nese Giuseppe Berger verranno
studiati e repertati dagli esperti
del M.A.O. in funzione di una mo-
stra prevista per il 2013. Parte del-
la più ampia collezione di arte
indiana e del sud est asiatico, rac-
colta da Berger in oltre 40 anni, è
oggetto di un’altra possibile ces-
sione al comune di Milano.

CINEMA

Film in sala
e anche in rete
La distribuzione cinematografica
digitale sbarca in Italia . Una pic-
cola rivoluzione che farà sì che
alcuni film (meno commerciali)
saranno in sala e in rete grazie
alla piattaforma Own Air (www.
ownair.it). Il debutto è con «Enter
the Void», il film scritto e diretto
da Gaspar Noè («I Stand Alone»,
«Irreversible»). Le pellicole saran-
no disponibili a un prezzo che
andrà dai 2.99 ai 5.50 euro.

VISIONI  

stasera in tv

NOIR · La storia di un personaggio ambiguo della Russia contemporanea

Khodorkovsky, l’oligarca
che andò di traverso a Putin

Su La7, in seconda
serata alle ore 22.30,
il film di Spike Lee su
Malcolm X (con Den-
zel Washington e An-
gela Bassett). È una
buona occasione per
ripassare la biografia
del leader african
american ucciso nel
1965, dopo che un
libro - scritto da Man-
ning Marable, edizio-
ne italiana (in uscita)
di Donzelli - ne rivisita
la figura in maniera
implacabile, tanto da
aver fatto infuriare
l’intera comunità ne-
ra.

Guido Festinese

«Non puoi battere due
chitarre, basso batte-
ria»: la frase campeg-

giava, anni fa, su un disco capola-
voro di Lou Reed, New York. Ol-
tre vent’anni dopo, potrebbe
spiegare bene la misteriosa alchi-
mia di suono, aggraziato ed al
contempo capace di ruvide carez-
ze rock, che porta sul palco Gian-
maria Testa assieme a Giancarlo
Bianchetti, Nicola Negrini, Philip-
pe Garcia.

Il cantautore piemontese ha
appena pubblicato un nuovo di-
sco, Vitamia, registrato con anti-
che macchine analogiche in
quattro giorni con quegli stessi
musicisti. Adesso lo porta in giro
per l’Italia (dopo Roma, il 12 a To-
rino, il 13 a Milano, poi in giro
per l’Europa). Martedì era al Tea-
tro dell’Archivolto di Genova, cit-
tà molto amata dall’ex caposta-
zione di Cuneo perché «due so-
no le città che contano nella sto-
ria della canzone moderna: Na-
poli perché ha fornito l’impian-

to, Genova perché ci ha regalato
l’idea che le canzoni potessero
anche essere contenuto, idea, ol-
tre che una bella melodia orec-
chiabile che ti rimane in testa.
Una folgorazione che m’è arriva-
ta quand’ero ragazzino, ascoltan-
do la voce di De André che canta-
va ’Il Gorilla’». Vitamia conden-
sa e affina quanto Gianmaria Te-
sta ha scritto in cinque anni, un
lustro pieno di cose, concerti, ri-
flessioni, un lustro dai tempi di
Da questa parte del mare, il ma-
gnifico disco precedente dedica-
to ai «migranti per forza». Il fatto
più importante, forse, è stata la
partecipazione di Testa al tour di
18.000 giorni – il pitone, testo tea-
trale ispirato da scritti di Andrea

Bajani, il cantautore sul palco
con un grande Giuseppe Batti-
ston, anche regista.

In quello spettacolo Testa pro-
poneva canzoni sul lavoro che
non c’è, sulla precarietà, sui licen-
ziamenti col sorriso gelido sulle
labbra: «In origine avrei voluto
scrivere un intero disco su que-
sto snodo cruciale della nostra
epoca devastata da ultraliberisti
che neppure sanno fare bene i li-
beristi. Poi ho capito che quelle
canzoni le avrei fatte confluire in
un nuovo disco non tematico,
perché c’erano troppe cose da di-
re su un presente complessivo in-
fame, con gente che manda a ra-
mengo il pianeta col sorriso sulle
labbra. Oppure il tema del lavoro
m’è servito anche per parlare
d’altro. Ad esempio in Sottoso-
pra, una canzone sulla gente che
per farsi sentire ha bisogno di sa-
lire su un tetto in realtà attacco
quello che definirei ’il santori-
smo’ della cosiddetta informazio-
ne televisiva, l’oscena ostentazio-
ne del pretesto del lavoro di qual-
cuno che invita in uno studio Di
Pietro e la Santanché per parlare
di operai sui tetti e fomenta l’urlo
e la lite da copione».

Sul palco, Testa esegue una
delle sue canzoni più dure, Lele,
dedicata al suicidio «sconvenien-
te» di una donna calabrese ma-
dre di troppi figli e costretta, in
un passato molto vicino a noi,
ad andare in sposa a un contadi-
no piemontese come pura fattri-
ce: «Storie così le potete ritrova-
re pari pari ne L’anello forte di
Nuto Revelli, un libro che non
mi stanco di consigliare, per fare
esercizio di memoria. È vero che
quella canzone l’ho scritta 35 an-
ni fa, e solo ora mi sono deciso
ad inciderla. Da un po’ di tempo
il violoncellista Mario Brunello
voleva suonare in un mio brano.
Io ho sentito che questa era la
canzone adatta. L’ho chiamato,
lui stava suonando alla Scala di
Milano con Abbado, ci siamo vi-
sti, gli ho fatto sentire il pezzo. E
lui mi ha detto: ’Ho trovato un
suono che voglio farti sentire’.
Ed è venuto fuori con questo suo-
no straziato, con il violoncello
che sembrava quasi un dolente
flauto duduk armeno. Mario con
la sua coda di violoncello ha let-
teralmente steso una pietoso su-
dario di note su quella creatura
sfortunata».
In Vitamia c’è anche un bell’af-
fondo contro i fautori del seces-
sionismo, 20 mila Leghe (in fon-
do al mare)... «Come dico spesso
sul palco presentando la canzo-
ne, lega qui è da intendersi non
come unità di misura marina,
ma unità di dismisura terrestre».
E come si trova Testa sul palco
con i musicisti di Vitamia? «Una
cosa che rende sopportabile an-
che il tour più stressante è avere
musicisti che sono amici frater-
ni. Io ho avuto quasi sempre que-
sta fortuna. Altrimenti, me ne sta-
rei a casa. Non mi interessa la
prosopopea dell’artista. La musi-
ca è pace, anche se è aggressiva
nella forma. Non posso abbinar-
la a delle tensioni umane».

Antonello Catacchio
COURMAYEUR

Tra le tante sfumature del noir
che dominano il festival, l’om-
bra forse più inquietante viene

dalla Siberia. Lì è prigioniero Mikhail
Khodorkovsky da diversi anni e ri-
schia di rimanerci ancora per molto
tempo. Cyril Tuschi è un regista tede-
sco, cinque anni fa era finito in Siberia
per partecipare a un festival e lì ha co-
minciato a sentire la storia che lo ha
intrigato al punto che per tutto questo
tempo si è dedicato al documentario
titolato semplicemente Khodorkovsky
che ha presentato qui, sotto il monte
Bianco. E proprio con un paesaggio in-
nevato disvelato molto lentamente si
apre il suo lavoro per passare alla data
fatidica, il 25 ottobre 2003 quando il
protagonista della storia viene arresta-
to. Alla fine degli anni ’80, Mikhail è
un giovane attivissimo nel Komso-
mol, la gioventù comunista, ma è viva-
ce, coglie al volo l’aria del cambiamen-
to che sta per avvenire. Con un po’ di
soldi e un po’ di amici del Komsomol
nel 1992 decide di mettere in piedi
nientemeno che una banca, la Mena-
tep. Roba da poco, ma nella Russia del-
l’epoca nessuno aveva granché, so-
prattutto nessuno aveva idea di come
funzionasse una banca nel cosiddetto
libero mercato.

Mikhail è sveglio, si rivolge a un con-
sulente inglese, che arriva a Mosca
per incontrare chi lo ha chiamato, stu-
pendosi che gli incontri avvengano in
albergo «si vergognavano dei loro mo-
desti uffici, temevano non li prendessi
sul serio». In breve Menatep diventa
una potenza e Khodorkovsky il leader
naturale. Tre anni dopo il grande sal-
to. I politici devono cedere ai privati
l’immenso patrimonio precedente-
mente detenuto dallo stato. La Yukos
è la società petrolifera. Ci sono interes-

si internazionali notevoli, ma Eltsin,
pur di mantenerla russa, decide di ce-
derla ai ragazzi della Menatep. Che la
pagano un sesto del valore reale. Un
affare colossale. Khodorkovsky è or-
mai a pieno titolo uno degli oligarchi,
nel 2002 sarà dichiarato il quaranten-
ne più ricco del mondo. Ma Mikhail
ha un suo progetto che si vorrebbe de-
mocratico. E nell’incontro pubblico
annuale con Putin, ormai subentrato
a Eltsin, dichiara che bisogna combat-
tere la corruzione che lui valuta in 30
miliardi di dollari. Inutile dire che Pu-
tin non apprezza. Anche perché l’indi-
cazione agli oligarchi è chiara «fate tut-
ti i soldi che volete ma non interferite
con la politica».

Mikhail non solo ha rotto il patto
del silenzio, ma ha anche finanziato
l’opposizione a quello che ormai ritie-
ne un regime. «Le elezioni da sole non
costruiscono una società civile, ma è il
primo passo», dichiara. Ormai tra Pu-
tin e lui è guerra. Qualcuno dice che
Putin ha fatta sua la frase di Stalin «se
il nemico non si arrende devi uccider-
lo». E mentre Mikhail è negli Usa vie-
ne arrestato uno dei suoi collaboratori
più stretti. Le accuse variano, dal non
pagare le tasse agli omicidi sino al fur-
to di petrolio. Khodarkovsky, nono-
stante gli abbiano offerto l’esilio dora-
to decide di rientrare in Russia, dove
tre giorni dopo viene incarcerato, con-
dannato e inviato in Siberia nel silen-
zio opportunistico della comunità in-
ternazionale. Quella stessa comunità

che Putin ora sta accusando di interfe-
renza nelle recenti elezioni contrasse-
gnate da brogli spaventosi. Guardan-
do quel che succede in Russia e con-
tando i cadaveri di quanti sono andati
contro il nuovo regime (dai giornalisti
a Litvinenko) suona calzante una fra-
se che viene detta nel documentario:
«in Russia vivere è caro, ma la vita vale
poco». Tuschi ha lavorato con una de-
dizione quasi missionaria, ha scavato
negli archivi, ha ottenuto materiali e
interviste in mezzo mondo e alla fine
ci consegna un documentario esem-
plare su una figura dei nostri tempi de-
cisamente singolare, etichettato an-
che come «il migliore dei peggiori».

Alle inquietudini vere si aggiungo-
no poi quelle create dalla fiction. An-
cora più difficili da reggere ove ci sia-
no di mezzo dei bambini. Come per
…E ora parliamo di Kevin di Lynne
Ramsay, già presentato al festival di
Cannes o Don’t be afraid of the Dark
che Guillermo del Toro ha sceneggia-
to e prodotto, affidandolo poi alla re-
gia dell’esordiente Troy Nixey. Ma il la-
voro forse più curioso è stato firmato
da Richard Linklater. Si tratta di Ber-
nie, interpretato da un grande Jack
Black affiancato da una superba Shir-
ley MacLaine. Storia, vera, di Bernie
Tiede, impresario di pompe funebri di
Carthage, Texas. Persona dolcissima e
devota che decide di fare breccia nella
corazza di cinismo e odio nei confron-
ti dell’umanità da parte di una vedova
assolutamente deprecabile. Bernie rie-
sce nell’impresa titanica, solo che do-
po qualche tempo la strega cattiva
Marjorie sparisce, la troveranno diver-
si mesi dopo nel suo freezer in canti-
na e chiaramente assassinata. Inutile
dire che Bernie finisce sotto processo,
ma il tifo popolare è tutto per lui. Una
autentica e spassosa commedia noir.
Questa sera il festival chiude con l’abi-
tuale consegna dei premi.

Fra gli altri film
«Bernie», spassosa
commedia
su un impresario
di pompe funebri

«I miei testi
sono esercizi
di memoria,
non amo fingere
di parlare d’altro»

INTERVISTE · Incontro con Gianmaria Testa

«Vitamia», canzoni
contro la secessione

IL DOCUMENTARIO SU KHODORKOVSKY DI CYRIL TUSCHI

IL FALSTAFF
Il 13 dicembre (ore 20.30), il «Falstaff» di Giuseppe Verdi inaugurerà la Stagione Lirica e di
Balletto 2011-2012 della Fondazione Arena di Verona al Teatro Filarmonico. Il nuovo allestimento
è affidato al regista Luca Guadagnino e la direzione d’orchestra al Maestro Daniele Rustioni.
L’opera replica per 6 date, l’ultima la notte di San Silvestro per festeggiare l’arrivo dell’anno nuovo.

GILBERT ADAIR
Lo scrittore e giornalista scozzese Gilbert Adair, autore di romanzi che sono diventati film come «The
Dreamers» di Bernando Bertolucci (ne scrisse la sceneggiatura), è morto a 66 a Londra. Nato a
Edimburgo nel 1944, Adair, che dal 1968 al 1980 ha vissuto a Parigi, era critico cinematografico,
collaboratore del «Sunday Times», sceneggiatore cinematografico e traduttore di Georges Perec.
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Sette anni rubati
Sono una lavoratrice postale ope-
rante da 30 anni in quelle realtà
infernali che sono diventati gli spor-
telli delle poste, dove non puoi
lasciare un attimo il posto senza
essere investita dalle invettive di
cittadini giustamente infuriati per
attese di ore del proprio turno. Nel-
l’aprile 2010 ho subito un infortu-
nio sul lavoro fracassandomi un
gomito, recuperando solo con una
protesi dopo due interventi chirurgi-
ci una ridotta funzionalità. Essendo
nata il 13 gennaio 1953 avevo
pensato subito a quel febbraio
2013 quando, avendo compiuto
60 anni, in base alle norme allora
vigenti, avrei potuto lasciare un’atti-
vità lavorativa che oramai al disa-
gio delle disfunzioni organizzative
aggiungeva il disagio fisico per l’av-
venuta menomazione. Nel giro di
poco più di un anno, prima con
due provvedimenti del governo Ber-
lusconi (finestra di un anno – ade-
guamento alla speranza di vita)
che avevano allontanato il mio
pensionamento ad aprile 2014 e
in ultimo con il decreto del gover-
no Monti mi è stata rubata quella
speranza. Adesso devo aspettare
gennaio 2020. In poco più di un
anno lo Stato si prende nel mio
caso la bellezza di sette anni! Co-
m'è che con le esigenze dei ricchi
e dei politici si trovano moderatissi-
mi punti di equilibrio (vedi ritassa-
zione dell’1,5% dei capitali scuda-
ti) mentre con le esigenze dei lavo-
ratori ci si accanisce con tanta in-
differenza? Sono sconcertata.
Maria Sanges Portici (NA)

Non c’è alternativa a Monti
Vorrei rispondere a Michele Serra
che su La Repubblica di ieri dice
che è ingeneroso pretendere che il
governo Monti faccia cose di sini-

stra visto che non lo è. Tale rispet-
tabile opinione può ingenerare,
però, una certa confusione perché
dà la sensazione che non vanno
bene né le critiche a questo gover-
no né l'eventuale voto contrario in
Parlamento da parte della sinistra.
Secondo me, invece, bisogna di-
stinguere le due cose perché una
cosa è la critica (in certi casi op-
portuna come nel caso dei provve-
dimenti sbagliati sulle pensioni,
del mancato pagamento dell'Ici
per i luoghi non di culto da parte
della Chiesa cattolica, della manca-
ta attivazione di una gara per le
frequenze televisive, ecc.) un'altra
cosa è la volontà di far dimettere
questo governo. Credo che quasi
tutte le forze di sinistra siano con-
vinte che in questo momento non
ci sono alternative politiche a Mon-
ti e che le elezioni anticipate sono
un'avventura.
Franco Pelella Pagani (SA)

Sciopero sfiatato
Questo sciopero non mi convince;
dopo la firma del 28 giugno 2011
e l'approvazione dell'art. 8, ci ritro-
viamo nella grande crisi di questa
fase, che sarà la più lunga, la più
violenta ed indeterminata (?) e
l'accordo per lo sciopero del 12
dicembre "emette un effluvio" sfia-

tato per calmare la rabbia dei lavo-
ratori, ma così non sarà. La Camus-
so sta prendendo in giro tutta la
Cgil - basta leggere il prolungamen-
to delle ore di sciopero - mentre in
tutta Italia aumenta il dissenso.
Però il governo continua a difende-
re i suoi privilegiati; i dipendenti e
funzionari di Camera e Senato an-
dranno in pensione, mantenendo
la stessa retribuzione fino all'ulti-
ma busta paga. Questi governanti
e questi padroni dell'industria e
della finanza, dopo il disastro delle
guerre, il loro continuo rubare, e i
loro fallimenti, per fare cassa stan-
no svuotando le nostre buste pa-
ga, riducendo alla miseria milioni
di lavoratori. È l'ora che le forze di
opposizione facciano partire la lot-
ta in tutte le città e in Europa.
Luigi

Italia, come una soap opera
Sulle riforme del governo alcuni
esponenti del Pd sia locali che na-
zionali parlano a sproposito e spes-
so in contraddizione sulle lotte che
come opposizione si sono fatte fin
da prima del governo Monti. Trovo
anche offensivo che un ministro
come la Fornero, dopo avere man-
dato al rogo ogni più elementare
diritto della sovranità popolare, ci
venga a piangere in diretta sul lat-

te versato. È umiliante, imbarazzan-
te, e secondo me in Europa conti-
nuano a ridere dell'Italia, ci guarda-
no con apprensione solo perché le
sorti del nostro paese sono come
una soap opera, si ride, si piange,
cambiano i personaggi. Il Pd rinsa-
visca al più presto, perché non
tutti al proprio interno sono favore-
voli a ciò che sta accadendo. Ci
sono molti punti critici e molte po-
sizioni divergenti sulla manovra
messa in atto da questo governo,
specialmente sulle pensioni. Non è
un caso che i sindacati si ritrovino
a scioperare più uniti di prima con-
tro un governo che sta risucchian-
do anche le ultime economie dei
lavoratori, un governo appoggiato
ancora da un Berlusconi che ha
anche il coraggio di dire aperta-
mente che il popolo italiano è ric-
co e in buona salute. Il popolo ita-
liano è ricco sì ma di rabbia, una
rabbia che piano piano sta salen-
do ed è vicina all'esplosione.
Emilio Manaò Rete Glbtqe Rimini

Fermiamo la manovra Monti
La manovra varata dal governo
Monti è impressionante: non c’è
traccia di equità! Se il Pd non si
opporrà in maniera decisa io non
lo voterò più e con me sono d’ac-
cordo tanti amici con cui stiamo
discutendo. Nessuno vorrebbe rim-
piangere il governo Berlusconi, ma
nei fatti questo lo ha superato! Se
questa manovra l’avesse proposta
lui, il Pd l’avrebbe classificata co-
me iniqua e recessiva, come di
fatto è. Sembra, invece, che il
prof. Monti sia intoccabile, ma vi
rendete conto che sostenendo sen-
za condizioni l’attuale governo, alle
prossime elezioni ci ritroviamo Ber-
lusconi di nuovo al potere, dopo
che qualcun altro ha fatto il lavoro
sporco? Il Pd deve gridare «No» ad
una riforma delle pensioni senza
nessuna gradualità nei tempi. Una
persona ha il diritto di poter pro-
grammare la propria vita, senza
che le si dica a dicembre che non
potrà più andare in pensione ma
che dovrà aspettare altri sei anni!
Ma lo sapete quanti sono sei anni
alle soglie dei 60 anni! Se la ma-
novra non viene rivista il Pd deve
staccare la spina: è un dovere ver-
so chi li ha eletti. Un po’ di corag-
gio. Meglio una pensione in lire
che lavorare fino a 70 anni!
Stefano
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ABRUZZO
Dal 10 al 31 dicembre
RE_PLACE 2 - LA CITTA' SI ILLUMINA
DI "NUOVO". Sabato 10: ORE 17: Palaz-
zo dell'Emiciclo (Licia Galizia e Michelangelo
Lupone); ORE 17.40: Piazza Duomo (Fabrizio
Corneli) - Via Tre Marie (Giovanni Albanese);
ORE 18.15: Forte Spagnolo (Carlo Bernardi-
ni). Organizza l'Associazione Amici dei Musei
d'Abruzzo. Trasferimento gratuito Roma-
L'Aquila: info/prenotazioni 337 661865.
■ L'Aquila - www.re-place.it -
amicideimuseidabruzzo@gmail.com

FRIULI VENEZIA GIULIA
Dal 3 al 28 dicembre
PROGETTO SARAJEVO. UNA BIBLIOTE-
CA DA SALVARE. Rassegna organizzata e
coordinata dalla Casa per l’Europa di Gemo-
na del Friuli. Tre serate a dicembre che vo-
gliono essere stimolo alla riflessione sulla
follia dei conflitti focalizzando l’attenzione
sul tema del “biblicidio”: la distruzione dei
libri e delle biblioteche intese come ponti tra
gli uomini, voci di dialogo e di pace. Il pub-
blico non dovrà pagare il biglietto ma porta-
re un libro: tutti i libri raccolti saranno conse-
gnati alla biblioteca di Sarajevo. Sabato
10 alle ore 20.30: FASE II, GUERRA E
PAROLE. SULLE PAROLE DI IVO ANDRIC: lettu-
re, poesie, immagini e parole degli studenti
dell’ITCG “G. Marchetti” di Gemona coadiuva-
ti da coetanei bosniaci ospiti per un gemel-
laggio culturale. Musiche dal vivo con Rocco
Burtone, Ludovica Burtone, Arno Balzan.
■ Teatro Glemonensis, Gemona del
Friuli (UD)

LAZIO
Dal 7 all'11 dicembre
PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI, fiera nazionale
della piccola e media editoria, 10˚ edizione.
Saranno 411 gli editori indipendenti che
presenteranno le proprie novità, confrontan-
dosi anche sui temi caldi del settore: la
sopravvivenza alla crisi economica, la concor-
renza con i grandi marchi, l’avvento di e-
book e nuove tecnologie. Occasione di ag-
giornamento per gli operatori e gli appassio-
nati, a partire dalla presentazione dei dati
2011 sul mercato dei piccoli e medi editori.
Performance artistiche (reading poetici, con-
certi musicali, spettacoli di natura teatrale)
e un ampio spazio dedicato ai 150 anni
dell’Unità d’Italia. Appuntamenti dedicati ai
giovani lettori con laboratori, concorsi, incon-
tri speciali e un inedito progetto sul rapporto
tra libri e videogiochi. Il tutto, rivendicando
orgogliosamente lo spirito indipendente e il
proprio ruolo nello sviluppo culturale: più
vario, più vivo, più ricco, più libero.
■ Palazzo dei Congressi, piazza John
F. Kennedy 1, Roma

PIEMONTE
Sabato 10 e domenica 11 dicembre
A.A.A. SINISTRA CERCASI DISPERATA-
MENTE. Due giornate di studi e riflessione
alla ricerca di una nuova cultura politica e
per ripensare le categorie della Sinistra. Tre
le aree tematiche: La Crisi della politica o il
pertugio del possibile - Giovani, società e
politica - Domani accadrà.
■ Officine Corsare, via Pallavicino 35,
Torino - tel. 011.531264

VENETO
Sabato 10 dicembre
SERATA DI SOTTOSCRIZIONE PER IL
MANIFESTO: ORE 18 presentazione del
libro "Sempre più blu. Operai nell’Italia della
grande crisi", con l’autore Antonio Sciotto,
giornalista de il manifesto; in collaborazio-
ne con UBIK. ORE 20 cena di sottoscrizione
(prenotazioni: csa.arcadia@gmail.com o sms
al numero 349 1640137). ORE 23.00 con-
certo con Osteria Popolare Berica.
■ C.S.A. Arcadia, Schio (VI)
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Vivere alla giornata
Sarantis Thanopulos
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VUOTI DI MEMORIA

Predica
Alberto Piccinini

Icamini si vedono fin da lontano, emer-
gono dalla foschia: sono tre, cacciano in
cielo grandi fumate nere. Via via che ci

si avvicina il paesaggio cambia. Scomparse
le risaie, il verde della vegetazione diventa
nero. Il letto del torrente è nerastro. I muc-
chietti di terra sul ciglio della strada sono
neri. Una spessa patina di polvere di carbo-
ne ricopre erba, cespugli, foglie, alberi. Pez-
zi di carbone caduti dai rimorchi dei ca-
mion sono disseminati sulla strada che sale
alla centrale termica di Khatara, distretto di
Bokaro, nello stato indiano del Jharkhand.
Siamo nel bacino del Damodar, fiume che
scende dalle colline rocciose dell’India cen-
trale e scorre a oriente verso il grande delta
del Gange: un bacino carbonifero dissemi-
nato di miniere in parte sotterranee, spesso
a cielo aperto - grandi conche profonde
dentro a cui centinaia di persone lavorano
con pale e cesti, anche loro coperti di polve-
re nera, come in un girone d’inferno.

Qui è il carbone che dà forma al paesag-
gio, con le miniere e ciò che ne discende: le
acciaierie - il capoluogo di questo distretto,
Bokaro, è chiamata Steel City, città dell’ac-
ciao; più a est c’è Jamshedpur, sede del pri-
mo stabilimento siderurgico del paese fon-
dato nel 1905 da Jamshedji Tata (da cui il
nome della città), capostipite della più nota
famiglia di industriali indiani. Tra le due cit-
tà dell’acciaio abbondano le fabbriche me-
tallurgiche semi-artigianali. E le centrali ter-
miche a carbone.

Come quella di Khatara, appena a monte
della «città dell’acciaio». La centrale termi-
ca e il paesetto sono tutt’uno, separati solo
da poche centinaia di metri di una strada in-
gombra di camion appena arrivati o pronti
a ripartire. Accanto all’impianto c’è un sem-
plice terrapieno che trattiene l’invaso dove
sono scaricate le ceneri esauste dalla centra-
le; da qui un rigagnolo scende nel torrrente
che confluisce nel Damodar, portandosi i
veleni di quelle ceneri tossiche. «Il Damo-
dar è la linea vitale di questa regione, ha vi-
sto svilupparsi una civiltà antica, alimenta
un’agricoltura che ha permesso insedia-
menti umani rigogliosi. Oggi in questi di-
stretti di miniere e acciaierie vivono circa
10 milioni di abitanti», dice Sharat Singh, at-
tivista sociale ed ecologo. Si rivolge a un’as-
semblea popolare, nel club sociale di Khata-
ra: una «consultazione popolare sul diritto
al cibo e all’acqua» organizzata dagli avvo-
cati del Human Right Law Network, rete in-
diana per i diritti umani, e da un coordina-
mento di gruppi locali, la «Campagna per
salvare il Damodar». Sharat Singh spiega
che la vallata sta perdendo la sua biodiversi-
tà, nelle risaie le varietà tradizionali sono so-
stituite da quelle ibride («ma sono meno
adattabili e i raccolti più a rischio»). Lo svi-
luppo industriale è avvenuto senza alcun ri-
guardo, l’inquinamento è selvaggio, le pic-
cole aziende non rendono conto a nessuno
e quelle grandi «presentano delle "valutazio-
ni di impatto ambientale" che fanno ride-
re», spiega ancora Singh: «Nel migliore dei
casi si limitano a dire che il territorio trasfor-
mato a usi industriali viene riequilibrato
piantando alberi su altro terreno. Ma nessu-
no stima la reale quantità di polveri e scari-
chi prodotti dalle miniere o dalle industrie.
E nessuno considera l’effetto cumulato di
tanti impianti nel raggio di decine di chilo-
metri».

Un medico, Arun Kumar, elenca le malat-
tie più diffuse in questi villaggi letteralmen-
te avvolti dal carbone: dalle malattie della
pelle ai tumori. Ma indagini epidemiologi-
che complete non esistono, né indagini si-
stematiche sui reflui, ceneri, polveri che av-
velenano queste terre, l’acqua dei fiumi, gli
abitanti. Sharat Singh cita il Mahatma Gan-
dhi: quando lo sviluppo mina la vita delle
persone, è ora di ridiscutere lo sviluppo.

terraterra
Paola Desai

Nella nuvola di carbone

Ci sono eventi che acquistano a poste-
riori un significato diverso e più impor-
tante di quello inizialmente attribuito
perché nel tempo si rivela che essi era-
no espressione manifesta (ma incom-
presa) di un movimento sotterraneo
molto più ampio destinato a produrre
effetti imprevedibili. Negli anni settanta
Reagan, allora governatore della Cali-
fornia, decise di tagliare drasticamente
i fondi dell'assistenza psichiatrica, spe-
cialmente quelli destinati alla psicotera-
pia. Il taglio faceva parte di un attacco
al welfare che anticipò l'onda selvaggia
del liberismo che seguì di lì a poco (e
di cui Reagan stesso e la Thatcher furo-
no gli artefici). Ma aveva un suo signifi-
cato particolare ben più nefasto della
sua periferica posizione in mezzo a
tagli più consistenti e visibili. Segnò
l'inizio della fine di uno Stato capace

di prendersi cura del dolore psichico
dei suoi cittadini con modalità che non
si limitassero alla sospensione anesteti-
ca del dolore, che cercassero di elabo-
rarlo e di significarlo e di trasformarlo
in uno strumento di cambiamento pos-
sibile. L'iniziativa di Reagan, un grade-
vole autistico (secondo la descrizione
di uno dei suoi figli), si collocava in un
periodo di riflusso della sensibilità so-
ciale nei confronti del disagio esisten-
ziale che ha portato col tempo alla
scotomizzazione totale di questo disa-
gio. La biologizzazione progressiva del
dolore psichico e l'incontrastato domi-

nio politico economico dell'industria
farmaceutica hanno chiuso il cerchio.
Oggi il malessere delle emozioni e la
precarietà dei legami affettivi sono in-
terpretati soprattutto come disturbi
dell'adattamento sociale e dell'efficien-
za produttiva. La più forte contestazio-
ne di questo andazzo viene dall'uso di
cocaina (principale concorrente degli
psicofarmaci), che peraltro rinforza la
prigione da cui si cerca di evadere.
Questo la dice tutta sull'impasse in cui
viviamo e la perversione progressiva
del nostro rapporto con la realtà. Sotto-
valutare l'importanza del dolore (la sua

funzione di segnalare ciò che non fun-
ziona nel campo dei nostri interessi
vitali) è un errore grave. Fare della de-
sensibilizzazione la cura privilegiata
delle nostre emozioni a livello sociale,
trasformando (nella migliore delle ipo-
tesi) il nostro spazio privato in un forti-
no dentro il quale barricarsi per resiste-
re, crea una psicologia collettiva parti-
colarmente vulnerabile. Una società
che per evitare il confronto con la soffe-
renza si appiattisce sul presente, viven-
do sull'eccitazione o sulla delusione
del momento, rischia costantemente di
regredire verso un passato consolatorio

o di fuggire in avanti verso derive mes-
sianiche tanto pericolose quanto vellei-
tarie. La negligenza dei politici nei con-
fronti della salute psichica della colletti-
vità è imbarazzante. Soprattutto se la
si confronta con la sofisticata abilità
con cui spesso manipolano le incertez-
ze, le paure, le diffidenze e le ansie
persecutorie che attraversano periodica-
mente i loro popoli per trarre vantaggi
a breve termine. I governanti che devo-
no gestire momenti di crisi sociale pro-
fonda è meglio che non si arrendano
alla logica dei mercati, i quali messi
sotto pressione agiscono secondo l'as-
sunto emotivo dell'attacco e fuga che
fa di loro il più temibile nemico del-
l'azione costruttiva. Il nostro vivere alla
giornata, restando impigliati nella crsi-
si, e la tirannia dei mercati sono le due
facce della stessa medaglia.

chiuso in redazione ore 21.30

tiratura prevista 64.740

INVIATE I VOSTRI COMMENTI SU:
www.ilmanifesto.it

lettere@ilmanifesto.it

Qual è il ricco che non ambisce di continuo alle cose altrui? Qual è il ricco che
non aspira a strappare al povero il suo piccolo possesso e a invadere i confini
dell'eredità dei suoi antenati? Chi si contenta di ciò che ha? Chi non viene
eccitato nella propria cupidigia dal possesso del vicino? (...) Ah, ricchi! Fino a
dove aspirate a portare la vostra insensata cupidigia? Siete forse gli unici abi-
tanti della terra? Per quale ragione voi espellete dai loro possessi quelli che
hanno la vostra stessa natura, e rivendicate per voi soli il possesso di tutta la
terra? La terra è stata creata in comune per tutti, ricchi e poveri: perché dun-
que vi arrogate il diritto esclusivo del suolo? Nessuno è ricco per natura, dal
momento che questa tutti li genera egualmente poveri; veniamo al mondo nudi
e senza oro né argento... La natura non fa distinzioni tra gli uomini, né al mo-
mento della nascita né in quello della morte. Tutti allo stesso modo li genera;
e tutti, allo stesso modo, li riceve nel seno del sepolcro. Puoi forse stabilire
delle classi tra i morti? Forza, scava nei sepolcri, e vedi se ti è possibile distin-
guere il ricco. Dissotterra una tomba, e vedi se riesci a riconoscere il bisogno-
so. Ah, uomo ricco! Non immagini quanto sei povero e quanto bisognoso divie-
ni, per stimarti ricco! Quanto più possiedi, più desideri. E se anche riuscissi ad
acquistarti tutto quanto, seguiteresti nondimeno a essere indigente.
(Sant'Ambrogio, commento a Primo Libro dei Re, cap. 21; IV secolo)

le contestazioni all’apertura della scala/FOTO TAM TAM
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Domani saremo nuova-
mente in piazza, a Roma
e in altre città italiane. So-

lo dieci mesi fa, nel momento più
terribile della stagione berlusco-
niana, il 13 febbraio segnò un pun-
to di svolta nel rapporto tra quel
governo e il paese. Se non ora
quando?, movimento promosso
da donne eterogenee per cultura
e generazione, seppe interpretare
l’enorme domanda di cambia-
mento che attraversava l’Italia. Lo
si è visto poi nei risultati delle am-
ministrative di primavera e nei re-
ferendum di giugno.

Eravamo nel pieno di una crisi
civile e politica, travolte dall’arro-
ganza del discorso pubblico domi-
nante, indifferente alle mille for-
me di sofferenza indotte da una
crisi economica e sociale epocale,
un discorso scurrile, misogino e
falso. Eravamo spettatrici di un
uso del potere spregiudicato in
cui il corpo femminile era merce
di scambio e le funzioni pubbli-
che oggetto di mercimonio. Co-
me dimenticare ciò che i verbali
dell’assemblea parlamentare ci ri-
corderanno per sempre, che la
maggioranza dei deputati ha rite-
nuto credibile che Ruby fosse la
nipote di Mubarak?

Si può sorridere, e continuare a
pensare che ci sono state e ci so-
no cose più importanti, ma la cre-
dibilità e l’autorevolezza della po-
litica e delle istituzioni si sono per-
se anche in passaggi della nostra
vita politica come questi. E si so-
no perse per tutti, non solo per i
responsabili di questo sfascio.

Il 13 febbraio si è vista un’altra
Italia, e si è vista la voglia di torna-
re a fare delle cose insieme. Quel
giorno ha preso vita un percorso,
sono nati in molte città comitati
Se non ora quando? (Snoq), a lu-
glio si è tenuta a Siena un’assem-
blea nazionale. In questi mesi, si è
sperimentata la possibilità di dar
vita a una stabile, aperta, circola-
re tessitura di relazioni con altri
soggetti e associazioni. La novità

che si è vista all’opera è stata la vo-
glia e il desiderio di unirsi, di met-
tersi in relazione nella consapevo-
lezza delle differenze per occupa-
re la scena pubblica, per contribu-
ire a rifondarla.

Con le dimissioni di Berlusconi
si è aperta una fase nuova in Ita-
lia, incerta e ricca di insidie. Do-
menica 11 Se non ora quando? sa-
rà nuovamente in piazza. Non ha
smobilitato e non intende smobili-
tare. Una manifestazione pensata
prima delle dimissioni, che sarà la
prima del post Berlusconi. Ci so-
no molte ragioni per continuare

ad affermare un’autonoma pre-
senza femminile, inclusiva e aper-
ta al coinvolgimento degli uomi-
ni. Penso che questa capacità di
essere insieme anche se diverse
sia una risorsa ancora oggi. Molti
lo hanno detto, con il governo
Monti sicuramente sono cambia-
ti stile e linguaggio. E non è poca
cosa. Personalmente ho festeggia-
to la sera delle dimissioni di Berlu-
sconi, e non ne sono pentita. Nel-
le scorse settimane abbiamo vis-
suto, contemporaneamente, la ge-
stione di una drammatica situa-
zione eccezionale e un passaggio
di regime. Ma sulle politiche anco-
ra troppi appaiono i segni di conti-
nuità, con l’ideologia e la cultura
che ha portato l’Italia e l’Europa

sull’orlo del baratro.
Di fronte al declino italiano, al

fallimento delle classi dirigenti, la
manifestazione di domenica vuo-
le ricordare, qui e ora, che la crisi
non si affronta senza le donne o
contro di loro. Esserci dunque
con le nostre parole, farlo mentre
l’Italia discute la manovra, i parti-
ti si dividono o si accordano, i sin-
dacati convocano per l’indomani
il primo sciopero generale unita-
rio dopo molti anni contro l’ini-
quità della manovra economica
governativa.

Noi non siamo da un’altra par-
te. Domenica è un’occasione per
nominare le nostre priorità. Intan-
to che non c’è vero cambiamento
senza donne, senza competenza
femminile. Abbiamo bisogno di
un nuovo patto sociale. Le donne
italiane lavorano 60 ore settimana-
li, più di tutte in Europa. Solo il
46% sono occupate, mentre la me-
dia europea è del 60%. Tre milioni
e mezzo di donne non lavorano
per assenza di servizi. 800.000 so-
no licenziate o si dimettono per la
maternità. Le giovani sono preca-
rie più dei loro coetanei maschi.
Questa manovra ci propone mag-
giori contributi e l’aumento del-
l’età pensionabile senza nulla in
cambio, senza affrontare nessuno
dei nodi del welfare italiano e del
mercato del lavoro, senza aggredi-
re la precarietà lavorative ed esi-
stenziale delle più giovani.

Se non le donne chi? Recita l’ap-
pello che convoca la manifestazio-
ne. Se non le donne, chi può se-
gnare la discontinuità con il berlu-
sconismo? È tempo di guardare a
quello che siamo diventati noi,
questo paese e il suo vivere (in)ci-
vile. Abbiamo bisogno di una nuo-
va cultura della libertà, della cura
e del vivere insieme, di abbando-
nare l’individualismo e lasciarci al-
le spalle questo trentennio e le
sue macerie. Una forte presenza
autonoma delle donne in piazza
domani può essere un passo in
questa direzione.

Turi Palidda

Speriamo che l’appello lancia-
to sul manifesto (7/12) dal sin-
daco di Napoli De Magistris

sia ben accolto, adattato e arricchi-
to almeno da quelle giunte - come
Milano, Cagliari, Bologna, ecc. -
che mostrano di volersi proiettare
verso una nuova concezione e pra-
tica di gestione democratica della
società locale. L’analisi della deriva
liberista che ha colpito le diverse cit-
tà euromediterranee mostra che so-
prattutto negli ultimi venti anni la
loro trasformazione violenta è stata
imposta a colpi di mega speculazio-
ni immobiliari-finanziarie, di espro-
priazioni, persecuzioni e deporta-
zioni di quella parte degli abitanti
non conformi al look “dell’igiene, la
morale e il decoro postmoderni”
(vedi rom, immigrati, ecc.), quindi
con la brutalità di una tolleranza ze-
ro. Inseguendo grandi eventi (tipo
Expo o “capitale della cultura” ecc.)
s’è quindi sconvolto l’assetto delle
società locali a danno dei più debo-
li. Ma questo accrescimento abnor-
me della distanza fra ricchezza e po-
vertà s’è nutrito innanzitutto della
inferiorizzazione di buona parte
della popolazione costretta al super-
sfruttamento se non a vera e pro-
pria neo-schiavitù nell’oscillazione
fra precariato, semi-nero e nero to-
tale. L’intreccio fra le economie
sommerse e le attività lecite è diven-
tato sempre più incontrollabile be-
neficiando della tacita “compren-
sione” di parte degli ispettorati del
lavoro, delle polizie e dell’autorità
giudiziaria e anche di parte dei par-
titi e sindacati. Il risultato è che so-
no aumentati non solo il caporala-
to violento, gli incidenti sul lavoro e
le malattie professionali ma anche
l’inquinamento prodotto dalle atti-
vità sommerse, le ecomafie, l’eva-
sione fiscale, l’usura, il taglieggia-
mento degli affitti e la corruzione.

Tutto ciò deve spingerci a ripen-
sare non solo la difesa dei beni co-
muni ma un vero e proprio proget-
to di risanamento effettivamente
democratico dell’assetto delle so-
cietà locali. Fa bene De Magistris a
sollecitare la partecipazione di
«amministratori, movimenti, asso-
ciazioni, cittadine ed i cittadini» e
a suggerire che da questa può na-
scere la vera alternativa alla crisi
economica e politica oggi gestita
solo in chiave liberista. Ma in con-
creto, è ora di cominciare anche
con l’impegno dei “lavoratori del-
la conoscenza” insieme agli altri
soggetti citati dal sindaco di Napo-
li per costruire i progetti di risana-
mento democratico a partire dal li-
vello microsociologico, cioè dalla
strada, dall’insieme abitativo, dal
quartiere, dalla categoria sociopro-
fessionale, dal settore di attività. A
tal proposito ci sono già tanti
esempi virtuosi sia in Italia sia in
Europa da prendere in considera-
zione e che quindi vanno valorizza-
ti nella circolazione dei saperi.

Raffaele K. Salinari

I l 10 dicembre è la Giornata Internazio-
nale dei diritti umani. Cosa significa og-
gi ricordare il 64˚ anniversario della Di-

chiarazione universale dei diritti umani,
adottata nel 1948 dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite? Si era da pochi mesi
chiuso il processo di Norimberga ai crimi-
nali di guerra nazisti, e i promotori della Di-
chiarazione sostennero di dare in questo
modo una risposta globale ai problemi del-
l’oppressione coloniale e delle discrimina-
zioni razziali che allora sembravano essere
le priorità per dare finalmente l’avvio ad
una fase di pace e sviluppo condiviso. Da
questo punto di vista, la Dichiarazione rap-
presenta ancora un’evoluzione nella storia
delle relazioni tra popoli, il primo vero ten-
tativo di volere sancire in dettaglio i diritti
e le libertà dell’individuo creando una cor-
nice internazionale ispirata alla tutela ed al-
la promozione dei diritti umani. Ma, imme-
diatamente dopo la sua promulgazione,
l’avvento della guerra fredda ha, tra le altre
cose, “congelato” anche la Carta, costretta
a restare lettera morta nella logica di con-
trapposizione tra i due blocchi. In partico-
lare, l’esigenza di armarsi ha motivato l’im-
pegno di grandi quantità di fondi, sottratti
così allo sviluppo democratico e civile dei
paesi appena usciti dal giogo coloniale.

Questo scenario ha anche giustificato la
lunga serie di dittature che, tra gli anni cin-
quanta e ottanta del secolo scorso, hanno
devastato le speranze del “terzo mondo”.
La fine della guerra fredda ha riportato in
auge l’idea dei diritti umani in quanto gran-
de cornice per rilanciare il ruolo dell’Onu
come “governo del mondo”. In particolare
lo scioglimento del Patto di Varsavia aveva
posto le condizioni per un simmetrico scio-
glimento della Nato, e dunque l’utilizzo
dei “dividendi di pace” per promuovere la
democrazia. Così non è stato; l’Occidente
col suo “pensiero unico” liberista sostenu-
to dalla retorica dello “scontro tra civiltà”
ha generato altri avversari, scatenato altre
guerre questa volta giustificate proprio in
nome dell’universalità dei diritti umani. E
così, come aveva previsto il politologo nazi-
sta Carl Schmitt nelle sue riflessioni sul-
l’universalismo, quella che doveva essere
la cornice per un diritto internazionale con-
diviso, è progressivamente diventata la giu-
stificazione dei nuovi rapporti di forza, ope-
rati non in nome e per conto di una parte
sull’altra, ma addirittura nel nome di tutta
l’umanità. Se uno Stato, o una serie di Sta-
ti, combattono il nemico in nome dell’uma-
nità, la guerra che conducono non è neces-
sariamente una guerra dell’umanità. Mo-
nopolizzare questo concetto significa dun-
que tentare di negare al nemico ogni quali-
tà umana, dichiararlo hors-la-loi e hors-
l’humanité, in modo da poter usare nei
suoi confronti metodi spietati sino all’estre-
ma disumanità. I casi di Bin Laden o Ghed-
dafi sono emblematici. In tal senso, il termi-
ne “umanità” - il riferimento alle categorie
giuridiche usate dal Consiglio di Sicurezza
Onu per giustificare gli interventi Nato è
anche qui pertinente – diviene parte inte-
grante di una sloganistica etico-umanita-
ria, particolarmente idonea alle espansioni
imperialistiche. In prospettiva, dunque,
prosegue Schmitt, l’asimmetria del conflit-
to avrebbe esasperato e diffuso le ostilità: il
più forte avrebbe trattato il nemico come
un criminale, mentre chi si fosse trovato in
condizioni di irrimediabile inferiorità sa-
rebbe stato di fatto costretto ad usare i mez-
zi della guerra civile, al di fuori di ogni limi-
tazione e di ogni regola, in una situazione
di generale anarchia. Se trasliamo questa
analisi dal piano strettamente bellico a
quella economico-finanziario, cogliamo
appieno il parallelo tra le due.

La descrizione della realtà attuale, dal-
l’Iraq all’Afganistan, dalla Somalia alla Li-
bia, domani forse la Siria e l’Iran, sembra
essere ritagliata esattamente su queste
“profezie” di Carl Schmitt. E dunque, se co-
sì è, dobbiamo anche pensare che il nostro
presente di guerre “umanitarie” di indefini-
te “missioni militari di pace” di emergenze
umanitarie, deriva anche da una strumen-
talizzazione crescente dei diritti dell’uo-
mo. È evidente che, in mancanza di una
evoluzione nei rapporti di forza tra paesi e
gruppi di individui, capaci di sostenere da
pari a pari i loro diritti, senza l’ingerenza di
“gendarmi universali”, la Dichiarazione
verrà sempre più utilizzata, non nelle sue
potenzialità positive ed egualizzanti che
permangono intatte, ma solo come uno
strumento per sostenere altri casus belli
umanitari. Ecco su cosa dobbiamo real-
mente riflettere, invece di festeggiare acriti-
camente il 10 dicembre, pena la geometri-
ca ascesa, non dei diritti umani, ma della
loro barbarie.

Franco Arminio

«Nel pane sta scritta
l'equità», diceva il po-
eta Sinisgalli. Adesso

la invocano tutti, a cominciare
dai servi del papa e dei padroni.
Dopo Berlusconi è arrivata l’Italia
di Monti e di Fiorello. Si fanno i
conti con le monete, ma quelli
con la lingua non si fanno mai. E
allora Casini può dire «non siamo
contenti, ma convinti». Il dissesto
delle finanze suscita allarme e in-
tanto si allargano le disuguaglian-
ze e le distanze tra il dire e il fare.
Esemplare al riguardo l’atteggia-
mento del Vaticano. Dopo aver
pressato il governo per non avere
tagli, ecco la dichiarazione che ci
voleva più equità. Ecco la parola
colluttorio con cui sciacquarsi la
bocca. L'Italia di Monti e di Fiorel-
lo non è l'Italia dei poeti, di San-
dro Penna e di Caproni. Siamo
passati da Olivetti a Marchionne,
lo spread in questo caso è alluci-
nante. L’ossimoro domina la sce-
na. Le convergenze parallele, da
Moro solo evocate, adesso sono
praticate da tutti. Nessuno si
prende cura del dissesto linguisti-
co in cui siamo immersi. L’Ici di-
venta Imu, il cavaliere si trasfor-
ma in gattopardo. E tutto cambia
perché nulla cambi. Il prezzo del-
la crisi non lo pagano, come sem-
pre, solo i più deboli, lo paga an-
che la nostra lingua e il danno
non è più lieve. Senza pudore il
segretario del Pdl dice di aver rife-
rito a Monti che non devono pa-
gare sempre gli stessi, ma gli stes-
si di cui parla lui sono altri rispet-
to a quelli di cui parlano i comuni-
sti. Non sono contenti di averli
buttati fuori dal Parlamento. Con-
tinua l’impresa di rubargli anche
le parole. Berlusconi ha avuto l’in-
decenza di nominare il ramo poli-
tico della sua azienda Partito del-
la Libertà. La lingua non è que-
stione per accademici della Cru-
sca: è il vero campo di battaglia
nella società della comunicazio-
ne, è la forma più aggiornata del
conflitto di classe. È il momento
di alzare le barricate contro gli
estremisti dell’equità e svelare
che la loro è la solita controrifor-
ma in doppiopetto. Ora più che
mai indignarsi è giusto contro
questa politica vile e meschina
che svuota le tasche più leggere e
riempie la testa di parole vuote.
Forse alla fine del governo Monti
lo Stato avrà meno debiti, ma
l’Italia sarà sempre più lontana
dalla civiltà e dalla poesia, conti-
nueremo a essere devoti alle mer-
ci più che al paesaggio, continue-
remo a guardare Vespa, i poveri
voteranno ancora coi padroni e
saremo sempre più lontani dalla
Resistenza, dalle lotte operaie e
contadine, dai sacrifici dei nostri
emigranti. Dopo i tecnici torne-
ranno i buffoni, altro che i poeti,
altro che Sinisgalli e Caproni.

Cecilia D’Elia

Chi, se non
le donne?

Welfare e libertà.
«Se non ora quando?»
domani torna in piazza

e convoca il primo
appuntamento del

dopo-Berlusconi. Per
nominare le priorità

di fronte alla manovra.
E ricordare che la crisi
non si affronta senza le
donne. O contro di loro

Un po’ di anni fa, ma forse mi sbaglio, molti anni
fa, il Natale era una festa religiosa. Imperversavano
i presepi. In tutte le chiese ce n’era uno e c’era l’usan-
za di andarli a vedere. C’era la capanna col bue e
l’asino, con la Madonna e S. Giuseppe, inginocchia-
ti in adorazione. Fino alla notte di Natale, la culla
di paglia era ancora vuota, perché il Bambino arri-
vava più tardi. C’era già la Stella Cometa e i pastori
eran vestiti da zampognari dell’alto Lazio. Molte pe-
core e un po’ di neve. I Re Magi arrivavano il 6 gen-
naio. Ce n’era uno con delle monete d’oro finte, gli al-
tri portavano un chicco di caffè che doveva essere
l’incenso. L’ultimo, quello negro, aveva una botti-
glia in mano. Se uno dei visitatori chiedeva: «Perché
il negro ha una bottiglietta in mano?», il parroco:
«Perché per anni abbiamo pensato che portasse del-
la mirra, e negli ultimi anni abbiam capito che era
birra, tipica bevanda palestinese!». Il Bambino ave-
va anche la funzione, la notte di Natale, di portare i
regali ai bambini dopo la mezzanotte.

Quando avevo quattro anni son stato scioccato

da un evento impressionante. Buio nella mia stan-
zetta. Sento un fruscio come fatto da un topo, ac-
cendo la luce e c’è mio padre completamente nu-
do con un cavallo a dondolo di legno tra le brac-
cia. Dice solo: «Poi spiego!» e lascia il regalo sul let-
to e scompare.

Quando avevo 9 anni, per la prima volta mio pa-
dre mi porta alla Messa di Mezzanotte alla Chiesa
di Santa Fede, dove c’era l’unico presepio con tutte
le statuette di marzapane. Il Bambino era già al
suo posto. Il sacrestano sussurra a mio padre: «Pen-
si che son tutti commestibili, anche le pecore, provi
ad assaggiarne qualcuna!». Mio padre: «Se proprio
insiste provo, ma ho appena cenato!» prende a due
dita il neonato e lo tracanna. Urlo d’indignazione
in tutta la chiesa.
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